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REGIO DECRETO LEGGE 25 MARZO 1935, n. 640 (GU n. 120 del 
22/05/1935)  
NUOVO TESTO DELLE NORME TECNICHE DI EDILIZIA CON 
SPECIALI PRESCRIZIONI PER LE LOCALITÀ COLPITE DAI 
TERREMOTI. (PUBBLICATO NELLA GAZZETTA UFFICIALE N.120 
DEL 22 MAGGIO 1935) 
PD: S9353854 
URN: urn:nir:stato:regio.decreto.legge:1935-03-25;640

Preambolo

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D'ITALIA
VISTA LA LEGGE 19 LUGLIO 1914, N. 761;
VISTO IL R. DECRETO 13 MAGGIO 1915, N. 775;
VISTO IL DECRETO LUOGOTENENZIALE 14 NOVEMBRE 1915, N. 1661;
VISTO IL TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE EMANATE IN 
CONSEGUENZA DEL TERREMOTO DEL 28 DICEMBRE 1908 APPROVATO CON DECRETO 
LUOGOTENENZIALE 19 AGOSTO 1917, N. 1399; 
VISTO IL DECRETO LUOGOTENENZIALE 5 NOVEMBRE 1916, N. 1518;
VISTO IL DECRETO LUOGOTENENZIALE 29 APRILE 1917, N. 697;
VISTO IL DECRETO LUOGOTENENZIALE 22 DICEMBRE 1918, N. 2080;
VISTO IL R. DECRETO 8 LUGLIO 1919, N. 1384;
VISTO IL R. DECRETO 3 MAGGIO 1920, N. 545;
VISTO IL R. DECRETO 23 SETTEMBRE 1920, N. 1315;
VISTO IL R. DECRETO 12 MARZO 1920, N. 503;
VISTA LA LEGGE 24 AGOSTO 1921, N. 1214;
VISTO IL R. DECRETO 27 SETTEMBRE 1923, N. 2309;
VISTO IL R. DECRETO 17 GENNAIO 1924, N. 75;
VISTO IL R. DECRETO 13 MARZO 1927, N. 431;
VISTO IL R. DECRETO 23 GIUGNO 1927, N. 1529;
VISTA LA LEGGE 6 GENNAIO 1931, N. 92;
VISTA LA LEGGE 22 DICEMBRE 1932, N. 1838;
VISTO L'ART. 3, N. 2, DELLA LEGGE 31 GENNAIO 1926, N. 100;
RITENUTA LA NECESSITÀ URGENTE ED ASSOLUTA DI EMANARE NUOVE NORME 
TECNICHE DI EDILIZIA PER TUTTI I COMUNI DEL REGNO E SPECIALI NORME 
TECNICHE DI EDILIZIA ASISMICA PER I PAESI COLPITI DA TERREMOTI; 
UDITO IL CONSIGLIO DEI MINISTRI;
SULLA PROPOSTA DEL NOSTRO MINISTRO, SEGRETARIO DI STATO PER I LAVORI 
PUBBLICI, DI CONCERTO CON I MINISTRI SEGRETARI DI STATO, PER L'INTERNO, PER 
LA GRAZIA E GIUSTIZIA, PER LE FINANZE, PER LA GUERRA, PER L'EDUCAZIONE 
NAZIONALE, PER L'AGRICOLTURA E FORESTE, E PER LE COMUNICAZIONI; 
ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO:

ART. 1.



  ALLE NORME CONTENUTE NELLE LEGGI 6 GENNAIO 1931, N. 92, E 22 
DICEMBRE 1932, N. 1838, SONO SOSTITUITE QUELLE DI CUI AI SEGUENTI 
ARTICOLI.

ART. 2.

  LE NORME TECNICHE DI EDILIZIA DI CUI ALL'ART. 3 DEL PRESENTE 
DECRETO SONO APPLICABILI IN TUTTI I COMUNI DEL REGNO, SALVO LE 
ECCEZIONI DI CUI AL COMMA SEGUENTE.

  PER LE LOCALITÀ COLPITE DAI TERREMOTI, DOVRANNO ESSERE 
APPLICATE IN RELAZIONE AL LORO GRADO DI SISMICITÀ ED ALLA 
LORO COSTITUZIONE GEOLOGICA QUELLE CONTENUTE NEGLI 
ARTICOLI 5 E SUCCESSIVI. A TALE EFFETTO LE LOCALITÀ COLPITE DAI 
TERREMOTI SONO DISTINTE IN DUE CATEGORIE E SONO COMPRESE 
NELL'ELENCO ALLEGATO AL PRESENTE DECRETO E VISTATO, D'ORDINE 
NOSTRO, DAL MINISTRO PROPONENTE.

  LA INCLUSIONE DI UN COMUNE, O FRAZIONE DI COMUNE, COME PURE 
LA ESCLUSIONE, OVVERO IL PASSAGGIO DA UNA CATEGORIA AD 
UN'ALTRA DEGLI ABITATI COMPRESI IN DETTO ELENCO, VIENE FATTA 
CON DECRETO DEL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, DI CONCERTO 
COL MINISTRO PER L'INTERNO, SENTITO IL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI.

  OLTRE ALLE NORME DI CUI AL PRESENTE DECRETO, IN TUTTI 
INDISTINTAMENTE I COMUNI DEL REGNO DEBBONO OSSERVARSI: 
NELLE COSTRUZIONI, RICOSTRUZIONI E POSSIBILMENTE NELLE 
RIPARAZIONI ORGANICHE LE PRESCRIZIONI STABILITE DAL TESTO 
UNICO APPROVATO CON R. DECRETO 27 LUGLIO 1934, N. 1265, E PER GLI 
EDIFICI SCOLASTICI QUELLE APPROVATE CON IL DECRETO DEL 
MINISTERO DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE 4 MAGGIO 1925.

NORME PER TUTTI I COMUNI DEL REGNO NON COLPITI DAI 
TERRITORI.

ART. 3. NORME TECNICHE DI BUONA COSTRUZIONE. 

  IN TUTTI I COMUNI DEL REGNO NEI QUALI NON È PRESCRITTA 
L'OSSERVANZA DELLE NORME CONTENUTE NEGLI ARTICOLI 5 E 
SUCCESSIVI, LE AMMINISTRAZIONI COMUNALI DEBBONO 
PROVVEDERE, QUANDO CIÒ NON SIA STATO GIÀ FATTO, A CHE NEI 
REGOLAMENTI EDILIZI DI CUI ALL'ART. 53 DEL TESTO UNICO DELLA 
LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE VIGENTE SIA RESA OBBLIGATORIA 
IN QUALSIASI OPERA EDILIZIA L'OSSERVANZA DELLE BUONE REGOLE 
DELL'ARTE DEL COSTRUIRE, IN RELAZIONE ANCHE AI MATERIALI E AI 
SISTEMI COSTRUTTIVI ADOTTATI NEI LORO RISPETTIVI TERRITORI.

  TRA LE NORME TECNICHE DA PRESCRIVERE DEBBONO ESSERE 
PRINCIPALMENTE COMPRESE QUELLE INDICATE NEI SEGUENTI 
PARAGRAFI: 

a)  È VIETATO COSTRUIRE EDIFICI SUL CIGLIO O AL PIEDE DEI 
DIRUPI, SU TERRENI DI ETEROGENEA STRUTTURA, DETRITICI 
O FRANOSI, O COMUNQUE ATTI A SCOSCENDERE. TUTTAVIA 



È CONSENTITO DI COSTRUIRE EDIFICI SU APPICCHI DI 
ROCCIA COMPATTA, SEMPRE QUANDO VENGA LASCIATA 
TRA IL CIGLIO E IL PIEDE DEGLI EDIFICI ADEGUATA 
BANCHINA O RITIRO; 

b)  LE FONDAZIONI, QUANDO È POSSIBILE, DEBBONO POSARE 
SULLA ROCCIA VIVA E COMPATTA OPPORTUNAMENTE 
RIDOTTA A PIANI ORIZZONTALI E DENUDATA DAL 
CAPPELLACCIO, OVVERO SU TERRENO DI BUONA 
CONSISTENZA, NEL QUALE DEBBONO ESSERE 
CONVENIENTEMENTE INCASSATE. 

  QUANDO NON SI POSSA RAGGIUNGERE IL TERRENO COMPATTO E SI 
DEBBA FABBRICARE SU TERRENI DI RIPORTO RECENTE O COMUNQUE 
SCIOLTI, SI DEBBONO ADOTTARE I MEZZI DELL'ARTE DEL COSTRUIRE 
PER OTTENERE UN SOLIDO APPOGGIO DELLE FONDAZIONI, OPPURE, 
EVENTUALMENTE, QUESTE DEBBONO ESSERE COSTITUITE DA UNA 
PLATEA GENERALE;

  C) LE MURATURE DEBBONO ESSERE ESEGUITE SECONDO LE MIGLIORI 
REGOLE D'ARTE, CON BUONI MATERIALI E CON ACCURATA MANO 
D'OPERA. NELLE FONDAZIONI DOVRANNO ESSERE SEMPRE IMPIEGATE 
MALTE CEMENTIZIE O IDRAULICHE, E QUESTE DOVRANNO ESSERE 
PREFERITE ANCHE NELLE MURATURE DI ELEVAZIONE.

  NELLA MURATURA DI PIETRAME È VIETATO L'USO DEI CIOTTOLI DI 
FORMA ROTONDA SE NON CONVENIENTEMENTE SPACCATI. QUANDO IL 
PIETRAME NON PRESENTI PIANI DI POSA REGOLARI DEVE 
PRESCRIVERSI CHE LA MURATURA STESSA VENGA INTERROTTA DA 
CORSI ORIZZONTALI DI MATTONI A DUE FILARI O DA FASCE CONTINUE 
DI CONGLOMERATO DI CEMENTO DELLO SPESSORE NON INFERIORE A 
CENTIMETRI DODICI ESTESI A TUTTA LA LARGHEZZA DEL MURO E CHE 
LA DISTANZA RECIPROCA DI TALI CORSI O FASCE NON SIA SUPERIORE 
A M. 1,50.

  NELLO STABILIRE IL NUMERO E LO SPESSORE DEI MURI PORTANTI, SI 
DEVE TENER CONTO, NEI CALCOLI, ANCHE DELL'AZIONE DEL VENTO;

  D) NEI PIANI SUPERIORI A QUELLO TERRENO DEBBONO ESSERE 
VIETATE LE STRUTTURE SPINGENTI CONTRO I MURI PERIMETRALI OVE 
NON SIANO MUNITE DI ROBUSTE CATENE.

  I TETTI DEBBONO ESSERE COSTRUITI IN MODO DA ESCLUDERE 
QUALSIASI SPINTA ORIZZONTALE;

  E) LE TRAVI IN FERRO DEI SOLAI A VOLTINE O TAVELLONI DEVONO 
APPOGGIARE SUI MURI PER ALMENO DUE TERZI DELLO SPESSORE DEI 
MURI STESSI ED ESSERE ANCORATE AI MEDESIMI. NEI CORPI DI 
FABBRICA MULTIPLI LE TRAVI DEGLI AMBIENTI CONTIGUI DEBBONO 
ESSERE, ALMENO OGNI M. 2,50, RESE SOLIDALI FRA LORO IN 
CORRISPONDENZA DEL MURO COMUNE DI APPOGGIO;

  F) IN TUTTI I FABBRICATI DEVE ESEGUIRSI, AD OGNI RIPIANO E AL 
PIANO DI GRONDA, UN TELAIO DI CEMENTO ARMATO SUI MURI 
PERIMETRALI E SU TUTTI GLI ALTRI MURI PORTANTI. TALI TELAI 



DEBBONO ESSERE ESTESI A TUTTA LA LARGHEZZA DEI MURI SU CUI 
POGGIANO ED AVERE UN'ALTEZZA MINIMA DI CENTIMETRI 20;

  G) I LAVORI DI MURATURA, QUALUNQUE SIA IL SISTEMA 
COSTRUTTIVO ADOTTATO, DEBBONO ESSERE SOSPESI NEI PERIODI DI 
GELO, NEI QUALI LA TEMPERATURA SI MANTENGA PER MOLTE ORE, AL 
DI SOTTO DI ZERO GRADI CENTIGRADI.

  QUANDO IL GELO SI VERIFICHI SOLO PER ALCUNE ORE DELLA NOTTE, 
LE OPERE IN MURATURA ORDINARIA POSSONO ESSERE ESEGUITE 
NELLE ORE MENO FREDDE DEL GIORNO, PURCHÈ, AL DISTACCO DEL 
LAVORO, VENGANO ADOTTATI I PROVVEDIMENTI DI USO COMUNE PER 
DIFENDERE LE MURATURE DAL GELO NOTTURNO.

  NELLE STRUTTURE DI CEMENTO ARMATO DEBBONO ESSERE 
OSSERVATE LE PRESCRIZIONI PER L'ACCETTAZIONE DEI LEGANTI 
IDRAULICI E PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE IN CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO VIGENTI AL MOMENTO DELL'INIZIO DEI LAVORI.

  PER GLI ALTRI MATERIALI DA COSTRUZIONE SONO DA RICHIAMARE 
LE NORME FISSATE PER LA LORO ACCETTAZIONE DAL MINISTERO PER I 
LAVORI PUBBLICI.

  NEL REGOLAMENTO DEVE ESSERE IMPOSTO IL DIVIETO DI ESEGUIRE 
MIGLIORAMENTI, LAVORI DI RIPARAZIONE E DI GRANDE 
MANUTENZIONE AD EDIFICI NON RISPONDENTI PER STRUTTURE, 
ALTEZZA O LARGHEZZA DELLE VIE AI REGOLAMENTI EDILIZI VIGENTI, 
A MENO CHE NON TRATTISI DI FABBRICATI DI ECCEZIONALE 
IMPORTANZA ARTISTICA, STORICA, ARCHEOLOGICA. COME PURE È 
FATTO OBBLIGO AI PROPRIETARI, VENUTO IL MOMENTO DI RIMEDIARE 
AI GUASTI DEL TEMPO, DI RIDURRE O RICOSTRUIRE GLI EDIFICI 
SECONDO LE NORME CONTENUTE NEI REGOLAMENTI STESSI.

  TUTTI I PROGETTI CHE SARANNO PRESENTATI PER OPERE DI 
COSTRUZIONI O RICOSTRUZIONI IN QUALSIASI COMUNE DEBBONO 
ESSERE FIRMATI DA UN PROFESSIONISTA AUTORIZZATO AI SENSI 
DELLE LEGGI E DEI RELATIVI REGOLAMENTI PROFESSIONALI NONCHÉ 
AI SENSI DELLA LEGGE 29 LUGLIO 1933, N. 1213, PER L'ACCETTAZIONE 
DEI LEGANTI IDRAULICI E PER LA ESECUZIONE DELLE OPERE IN 
CONGLOMERATO CEMENTIZIO.

  I LAVORI DEVONO ESSERE DIRETTI DA UN PROFESSIONISTA 
AUTORIZZATO AI SENSI DELLE LEGGI E DEI REGOLAMENTI DI CUI AL 
PRECEDENTE COMMA.

ART. 4. SANZIONI. 

  COLORO CHE INTENDANO FARE NUOVE COSTRUZIONI, OVVERO 
MODIFICARE OD AMPLIARE QUELLE ESISTENTI DEBBONO CHIEDERE AL 
PODESTÀ APPOSITA AUTORIZZAZIONE, OBBLIGANDOSI AD OSSERVARE 
LE NORME PARTICOLARI DEI REGOLAMENTI DI EDILIZIA E D'IGIENE 
COMUNALI.

  LA DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE DEVE CONTENERE L'ELEZIONE DI 
DOMICILIO NEL COMUNE DOVE SI ESEGUONO I LAVORI, OLTRE QUELLE 



ALTRE FORMALITÀ RICHIESTE DALLE LOCALI DISPOSIZIONI 
REGOLAMENTARI.

  QUALORA I LAVORI INIZIATI IN BASE AD AUTORIZZAZIONE NON 
SIANO CONDOTTI SECONDO LE NORME STABILITE DAL REGOLAMENTO 
EDILIZIO COMUNALE, IL PODESTÀ, FATTI GLI ACCERTAMENTI DEL 
CASO, NE ORDINA LA SOSPENSIONE CONTRO L'ORDINANZA DEL 
PODESTÀ, DA NOTIFICARSI AL PROPRIETARIO NEL DOMICILIO ELETTO 
SULLA DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE, È AMMESSO RICORSO AL 
PREFETTO, IL QUALE DECIDE CON PROVVEDIMENTO DEFINITIVO. IL 
RICORSO NON HA EFFETTO SOSPENSIVO.

  QUALORA VENGANO INIZIATI I LAVORI SENZA AUTORIZZAZIONE 
OVVERO VENGANO PROSEGUITI QUELLI PER I QUALI SIA STATA 
NOTIFICATA ORDINANZA DI SOSPENSIONE, IL PODESTÀ ORDINA LA 
DEMOLIZIONE A SPESE DEL CONTRAVVENTORE SENZA PREGIUDIZIO 
DELLE SANZIONI PENALI DI CUI ALL'ART. 106 DEL T. U. DELLA LEGGE 
COMUNALE E PROVINCIALE O DI QUELLE MAGGIORI CONTENUTE NEI 
REGOLAMENTI EDILIZI. L'ORDINANZA DEL PODESTÀ HA CARATTERE DI 
PROVVEDIMENTO DEFINITIVO.

NORME PER LE LOCALITÀ SISMICHE DELLA 1/A E DELLA 2/A 
CATEGORIA.

PARTE. 1. NUOVE COSTRUZIONI

ART. 5. TERRENI SUI QUALI SONO VIETATE LE NUOVE COSTRUZIONI 

  È VIETATO DI COSTRUIRE EDIFICI SUL CIGLIO O AL PIEDE DI DIRUPI, 
SU TERRENI DI ETEROGENEA STRUTTURA, DETRITICI O FRANOSI O 
COMUNQUE ATTI A SCOSCENDERE.

  L'ACCERTAMENTO DELLE CONDIZIONI E DELLA NATURA DEL 
TERRENO È FATTO CASO PER CASO DAL COMPETENTE UFFICIO DEL 
GENIO CIVILE.

  TUTTAVIA SARÀ CONSENTITO DI COSTRUIRE EDIFICI SU APPICCHI DI 
ROCCIA COMPATTA, SEMPRE QUANDO VENGA LASCIATA TRA IL CIGLIO 
E IL PIEDE DEGLI EDIFICI ADEGUATA BANCHINA O RITIRO, LA CUI 
LARGHEZZA DOVRÀ ESSERE DI VOLTA IN VOLTA DETERMINATA DAL 
GENIO CIVILE COMPETENTE.

ART. 6. TERRENI SISTEMATI A RIPIANI. 

  QUANDO IL TERRENO È IN PENDIO ED ATTO ALLA COSTRUZIONE, PUÒ 
CONSENTIRSI, AI FINI EDILIZI, LA SISTEMAZIONE A RIPIANI, I QUALI DI 
NORMA DEBBONO AVERE LA LARGHEZZA NON INFERIORE ALLA LORO 
ALTEZZA.

  NEL CASO DI TERRENI ROCCIOSI O DI SPECIALE CONSISTENZA, TALE 
LARGHEZZA POTRÀ, SU PARERE DEL GENIO CIVILE COMPETENTE, 
ESSERE INFERIORE ALL'ALTEZZA.

ART. 7. STRADE. 



  NEI NUOVI CENTRI ABITATI, NEGLI AMPLIAMENTI DI QUELLI 
ESISTENTI, NELL'APERTURA DI NUOVE STRADE E NEL 
PROLUNGAMENTO DI ABITATI LUNGO STRADE ESISTENTI DIPENDENTI 
DA PIANI REGOLATORI, LE STRADE DEVONO ESSERE LARGHE NON 
MENO DI M. 10.

  IL PREFETTO, SU PARERE FAVOREVOLE DEL GENIO CIVILE, O LE 
ALTRE AUTORITÀ SUPERIORI DA CUI DEBBA ESSERE EVENTUALMENTE 
APPROVATA LA COSTRUZIONE DELLA NUOVA STRADA, POSSONO 
CONSENTIRE CHE LA LARGHEZZA SIA RIDOTTA A METRI 8, QUANDO 
RICORRANO GIUSTIFICATE CIRCOSTANZE CHE RENDANO 
PRATICAMENTE IMPOSSIBILE LA LARGHEZZA MINIMA DI M. 10.

  TALE LARGHEZZA MINIMA PUÒ ANCORA ESSERE RIDOTTA A METRI 6 
NELLE LOCALITÀ A RILIEVO MONTUOSO, E ACCIDENTATO, 
INDIPENDENTEMENTE DALLA ALTITUDINE SUL LIVELLO DEL MARE.

  NEL CASO CHE SIANO AMMESSE COSTRUZIONI DA UN SOLO LATO 
DELLA STRADA, LA LARGHEZZA DI QUESTA PUÒ ESSERE RIDOTTA 
RISPETTIVAMENTE A METRI 8, A METRI 6 E A METRI 4.

  NON SONO CONSIDERATE COME AMPLIAMENTI DI CENTRI ABITATI LE 
NUOVE COSTRUZIONI DA ELEVARE NEI VECCHI CENTRI, DOVUNQUE 
NON ESISTEVANO PRECEDENTEMENTE, SIA PURE LUNGO STRADE 
ESISTENTI IN ADIACENZA A FABBRICATI ESISTENTI. A QUESTE 
COSTRUZIONI SONO APPLICABILI LE DISPOSIZIONI DI CUI ALL'ART. 32.

ART. 8. ALTEZZA NORMALE DEGLI EDIFICI E NUMERO DEI PIANI. 

  (PER LA 1/A CATEGORIA).

  L'ALTEZZA DEI NUOVI EDIFICI, NELLE FRONTI VERSO STRADE, 
RAPPRESENTATA DALLA MASSIMA DIFFERENZA DI LIVELLO TRA LA 
LINEA DI GRONDA ED IL TERRENO, OVVERO, OVE ESISTANO, IL PIANO O 
MARCIAPIEDE STRADALE NELL'IMMEDIATA VICINANZA DEGLI EDIFICI 
STESSI, NON PUÒ, DI REGOLA, SUPERARE, NELLE STRADE IN PIANO, M. 
16.

  NELLE STRADE IN PENDIO L'ALTEZZA MASSIMA PUÒ RAGGIUNGERE 
M. 17,50 PURCHÈ LA MEDIA GENERALE DELLE ALTEZZE DELLE FRONTI 
VERSO STRADA NON SUPERI M. 16.

  I NUOVI EDIFICI, SIANO CANTINATI O NO, DEBBONO ESSERE 
NORMALMENTE COSTRUITI A NON PIÙ DI 4 PIANI, COMPRESO IL PIANO 
TERRENO, OLTRE IL CANTINATO.

  (PER LA 2/A CATEGORIA).

  L'ALTEZZA DEI NUOVI EDIFICI NELLE FRONTI VERSO STRADE, 
RAPPRESENTATA DALLA MASSIMA DIFFERENZA DI LIVELLO TRA LA 
LINEA DI GRONDA ED IL TERRENO, OVVERO, OVE ESISTANO, IL PIANO O 
MARCIAPIEDE STRADALE NELL'IMMEDIATA VICINANZA DEGLI EDIFICI 
STESSI, NON PUÒ, DI REGOLA, SUPERARE, NELLE STRADE IN PIANO, M. 
20.



  NELLE STRADE IN PENDIO L'ALTEZZA MASSIMA PUÒ RAGGIUNGERE 
M. 21,50 PURCHÈ LA MEDIA GENERALE DELLE ALTEZZE DELLE FRONTI 
VERSO STRADA NON SUPERI M. 20.

  I NUOVI EDIFICI, SIANO CANTINATI O NO, DEBBONO ESSERE 
NORMALMENTE COSTRUITI A NON PIÙ DI 5 PIANI, COMPRESO IL PIANO 
TERRENO, OLTRE IL CANTINATO.

ART. 9. MAGGIORI ALTEZZE E MAGGIOR NUMERO DI PIANI. 

  IN CASI ECCEZIONALI, ALLORCHÈ TRATTASI DI EDIFICI PUBBLICI O DI 
USO PUBBLICO OD A SCOPO INDUSTRIALE, OVVERO DI EDIFICI 
PUBBLICI PRIVATI PER I QUALI LE AMMINISTRAZIONI COMUNALI 
ABBIANO DATO IL LORO CONSENSO GIUSTIFICATO DA SPECIALI 
ESIGENZE, POSSONO AMMETTERSI ANCHE EDIFICI DI MAGGIORE 
ALTEZZA E MAGGIOR NUMERO DI PIANI, SU CONFORME PARERE DEL 
CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI DA RICHIEDERSI PER 
OGNI SINGOLO EDIFICIO.

ART. 10.

  ALTEZZA DEGLI EDIFICI IN RELAZIONE ALLA LARGHEZZA DELLE 
STRADE E ALLA DISTANZA DAGLI ALTRI EDIFICI

  LE NUOVE CASE NON POSSONO AVERE VERSO LA STRADA SULLA 
QUALE PROSPETTANO ALTEZZA MAGGIORE DI UNA VOLTA E MEZZO 
LA LARGHEZZA DELLA STRADA STESSA.

  LA LARGHEZZA DEGLI INTERVALLI DI ISOLAMENTO TRA I MURI 
FRONTALI DI DUE EDIFICI VICINI, DEVE ESSERE PARI ALLA METÀ 
ALTEZZA DELL'EDIFICIO PIÙ ALTO, E, IN OGNI CASO, NON INFERIORE A 
M. 4, PURCHÈ L'AREA FRAPPOSTA SIA SOTTRATTA AL PUBBLICO 
TRANSITO MEDIANTE OPPORTUNE CHIUSURE.

  QUALORA DETTA AREA SIA APERTA A PUBBLICO PASSAGGIO GLI 
EDIFICI DEBBONO ESSERE CONSIDERATI COME PROSPETTANTI SU 
STRADA.

  PER GLI EDIFICI DI ALTEZZA SUPERIORE AI METRI 12, GLI INTERVALLI 
DI ISOLAMENTO POTRANNO, SU PARERE DEL GENIO CIVILE, ESSERE 
RIDOTTI ALLA LARGHEZZA DI METRI 6.

  PER GLI EDIFICI DI ALTEZZA SUPERIORE A QUELLA MASSIMA 
CONSENTITA DALL'ART. 8, È PRESCRITTA UNA ZONA DI ISOLAMENTO O 
DI RISPETTO, DI LARGHEZZA DA STABILIRSI DI VOLTA IN VOLTA E 
PREVENTIVAMENTE DALL'ISPETTORE SUPERIORE DEL GENIO CIVILE 
COMPETENTE.

  NEL COMPUTO DI TALE LARGHEZZA SI COMPRENDE QUELLA DELLA 
STRADA O DELL'AREA DESTINATA A PUBBLICO PASSAGGIO.

  IN CASI ECCEZIONALI E NEL CASO DI EDIFICI PUBBLICI O DESTINATI 
AL CULTO, POSSONO ESSERE CONSENTITE DEROGHE ALLE PRECEDENTI 
DISPOSIZIONI, SU CONFORME PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI.



  CHI ESEGUE UN NUOVO EDIFICIO PUÒ COSTRUIRLO IN TUTTO O IN 
PARTE SUL CONFINE DEL TERRENO DI SUA PROPRIETÀ; QUANDO NON 
FABBRICHI SUL CONFINE, SE NON LASCIA UNA DISTANZA ALMENO DI 
UN QUARTO DELL'ALTEZZA DEL NUOVO FABBRICATO E, IN OGNI CASO, 
NON INFERIORE A M. 2,50, IL VICINO, QUANDO VOGLIA A SUA VOLTA 
COSTRUIRE, DEVE TENERSI DALL'EDIFICIO PREDETTO ALLA DISTANZA 
PRESCRITTA DAI PRECEDENTI COMMI, OPPURE HA FACOLTÀ DI 
FABBRICARE FIN CONTRO IL MEDESIMO, PAGANDO IL VALORE DEL 
SUOLO CHE VERREBBE AD OCCUPARE, SALVO CHE IL PROPRIETARIO 
DEL SUOLO STESSO PREFERISCA ESTENDERE CONTEMPORANEAMENTE 
IL SUO EDIFICIO FINO AL CONFINE. PER FABBRICATI DI ALTEZZA 
SUPERIORE AI METRI 12, QUANDO L'UFFICIO DEL GENIO CIVILE ABBIA 
CONSENTITO CHE GLI INTERVALLI DI ISOLAMENTO SIANO RIDOTTI A 
METRI 6, IL PROPRIETARIO POTRÀ TENERSI A DISTANZA DI METRI 3 
DALLA LINEA DI CONFINE.

  LE AMMINISTRAZIONI COMUNALI DEBBONO PROVVEDERE, QUANDO 
CIÒ NON SIA STATO GIÀ FATTO, A CHE NEI REGOLAMENTI EDILIZI DI 
CUI ALL'ART. 53 DEL TESTO UNICO DELLA LEGGE COMUNALE E 
PROVINCIALE LE LARGHEZZE DELLE STRADE E DEGLI INTERVALLI 
D'ISOLAMENTO SIANO FISSATE IN MISURA NON INFERIORE A QUELLE 
MINIME CONSENTITE DALLE PRESENTI NORME.

  AGLI EFFETTI DEL PRESENTE ARTICOLO SONO COMPUTATE COME 
LARGHEZZE LIBERE DI STRADE E COME INTERVALLI D'ISOLAMENTO, IN 
RISPETTO UNICAMENTE A CIASCUN EDIFICIO ERIGENDO, LE 
LARGHEZZE DELLE AREE RISPETTIVAMENTE ANNESSEVI LUNGO LE 
FRONTI E DESTINATE A GIARDINI, A CORTILE ESTERNO O COMUNQUE 
NON COPERTE, ANCHE SE CINTATE E SOTTRATTE ALL'USO PUBBLICO E 
CREATE CON TERRAZZAMENTO.

ART. 11. EVENTUALI DEROGHE ALLE ANTECEDENTI DISPOSIZIONI. 

  QUANDO LE STRADE E GLI INTERVALLI DI ISOLAMENTO, SUI QUALI 
PROSPETTANO LE FRONTI DI UN EDIFICIO, ABBIANO DOVUNQUE LA 
LARGHEZZA PRESCRITTA, TRANNE CHE PER UN TRATTO NON 
SUPERIORE A TRE METRI LUNGO UNA DELLE FRONTI, OVVERO 
QUANDO DUE EDIFICI NON ABBIANO LE FRONTI PARALLELE E FRA LO 
SPIGOLO DI UNO DEI DUE EDIFICI E LA FRONTE DELL'ALTRO NON SI 
ABBIA LA DISTANZA PRESCRITTA, O IN ALTRI CASI ECCEZIONALI, 
POSSONO ESSERE CONSENTITE DEROGHE ALLE ANTECEDENTI 
PRESCRIZIONI, SU CONFORME PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI.

ART. 12. ALTEZZA DEI PIANI - CANTINATI. 

  L'ALTEZZA DEI PIANI, MISURATA FRA PAVIMENTO E PAVIMENTO, 
OPPURE FRA IL PAVIMENTO E LA LINEA DI GRONDA, NON PUÒ, DI 
REGOLA, SUPERARE METRI 5, SALVO IL CASO DI TERRENI IN PENDIO, 
NEI QUALI L'ALTEZZA DEI PIANI TERRENI PUÒ RAGGIUNGERE METRI 
6,50, NÉ DEVE ESSERE INFERIORE AI METRI 3, A MENO CHE TRATTISI DI 
PIANI AMMEZZATI IN COMUNICAZIONE CON LE SOTTOSTANTI 
BOTTEGHE, NEL QUAL CASO L'ALTEZZA PUÒ RIDURSI A METRI 2,70.



  È CONSENTITO CHE L'ALTEZZA MINIMA DEI VANI ABITABILI DELLE 
CASE RURALI E COLONICHE, NONCHÉ QUELLA DEI VANI DEGLI ABITATI 
CHE SI TROVINO AD UN'ALTITUDINE NON INFERIORE A METRI 500 SUL 
LIVELLO DEL MARE, SIA DI METRI 2,50.

  PER GLI EDIFICI DI CARATTERE ECCEZIONALE, DI CUI ALL'ART. 9, PUÒ 
ESSERE CONSENTITA UNA ALTEZZA MAGGIORE DEI PIANI, SU 
CONFORME PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI.

  NELLE CASE A PIÙ PIANI SI CONSIDERA COME CANTINATO ANCHE 
QUELLA PARTE DEGLI EDIFICI CHE RESTA INTERRATA O ADDOSSATA A 
FABBRICATI CONTIGUI DA TRE LATI, PURCHÈ NEL LATO SCOPERTO 
NON ABBIA ALTEZZA SUPERIORE A METRI 3,50 E NON PROSPETTI SULLA 
PUBBLICA VIA.

ART. 13. ALTEZZA DEGLI EDIFICI FUORI DEI CENTRI ABITATI. 

  LE NUOVE COSTRUZIONI, FUORI DEI CENTRI ABITATI O NEL 
PROLUNGAMENTO DEI CENTRI ABITATI LUNGO LE STRADE ESISTENTI 
NON CONTEMPLATE DA PIANI REGOLATORI, SONO SOGGETTE 
ALL'OSSERVANZA DELLE NORME FISSATE NEI PRECEDENTI ARTICOLI.

  QUALORA LA STRADA LUNGO LA QUALE DEBBONO SORGERE I NUOVI 
EDIFICI NON ABBIA LA LARGHEZZA MINIMA DI METRI 8 E QUANDO 
L'ALTEZZA MEDIA VERSO STRADA DEGLI EDIFICI NON SUPERI I METRI 
12, ESSI DEBBONO COSTRUIRSI ALLA DISTANZA DI METRI 4 DALL'ASSE 
DELLA STRADA ESISTENTE.

  GLI EDIFICI DI ALTEZZA MAGGIORE DEBBONO COSTRUIRSI AD UNA 
MAGGIORE DISTANZA DALL'ASSE STRADALE CHE VERRÀ 
DETERMINATA CASO PER CASO DALL'UFFICIO DEL GENIO CIVILE 
COMPETENTE.

ART. 14. DIVIETO DI OPERE SOPRA IL PIANO DI GRONDA. 

  AL DI SOPRA DEL PIANO DI GRONDA NON SI POSSONO ESEGUIRE 
OPERE DI ALCUNA SPECIE, ESCLUSI I MURI DI TIMPANO, I FUMAIOLI, I 
PARAPETTI DEI TERRAZZI O GLI ATTICI, GLI ABBAINI, I LUCERNARI E 
LA GABBIA DELLA SCALA.

  ANCHE QUANDO QUEST'ULTIMA PROSPETTA SULLA STRADA LA SUA 
ALTEZZA VIENE ESCLUSA DAL COMPUTO DELL'ALTEZZA 
DELL'EDIFICIO.

  I FUMAIOLI DEBBONO ESSERE DI LAMIERA DI FERRO, DI CEMENTO ED 
AMIANTO O DI CEMENTO ARMATO O DI TIPO EQUIVALENTE. TUTTE LE 
ALTRE OPERE DEBBONO ESSERE INTELAIATE E SOLIDAMENTE 
COLLEGATE CON LE STRUTTURE DELL'EDIFICIO.

  L'ALTEZZA SUL PIANO DI GRONDA DEI PARAPETTI E DEGLI ATTICI 
NON DEVE ESSERE SUPERIORE A METRI 1,50, SALVO EVENTUALI 
DEROGHE DA CONCEDERSI DIETRO PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE 
DEI LAVORI PUBBLICI.

  LUNGO LE LINEE DI DIVISIONE DI PROPRIETÀ È PERMESSO COSTRUIRE 
DIAFRAMMI DELL'ALTEZZA MASSIMA DI METRI 2, DAL PAVIMENTO DEL 



TERRAZZO. TALI DIAFRAMMI, OVE NON VENGANO COSTRUITI DI 
CEMENTO ARMATO, DEVONO ESSERE COSTRUITI DI LAMIERE 
METALLICHE O DI RETE METALLICA, CHE PUÒ ESSERE RINZAFFATA 
NELLE DUE FACCIE.

  SONO PERMESSE COSTRUZIONI DI STRUTTURA LEGGIERA NON PIÙ 
ALTE DI METRI 3 DAL PAVIMENTO DEL TERRAZZO, PURCHÈ NON SI 
TRATTI DI AMBIENTI AD USO DI ABITAZIONE E LA SUPERFICIE 
COPERTA NON RISULTI SUPERIORE AD UN DECIMO DI QUELLA DEL 
TERRAZZO.

ART. 15. MATERIALI E MANO D'OPERA. 

  I LAVORI DI COSTRUZIONE DEI FABBRICATI DEBBONO ESEGUIRSI 
SECONDO LE MIGLIORI REGOLE DELL'ARTE CON BUONI MATERIALI E 
CON ACCURATA MANO D'OPERA.

  È VIETATA LA MURATURA A SACCO E QUELLA CON CIOTTOLI SE NON 
CONVENIENTEMENTE SPACCATI E POSTI IN OPERA CON STRUTTURA 
LISTATA E CON MALTA CEMENTIZIA O COMUNQUE IDRAULICA.

  È PURE VIETATO L'IMPIEGO DELLA GHISA E DI QUALUNQUE ALTRO 
MATERIALE FRAGILE, PER TRAVI, PER COLONNE E, IN GENERE, PER 
PARTI ESSENZIALI DELL'ORGANISMO RESISTENTE DEGLI EDIFICI.

ART. 16. SISTEMI COSTRUTTIVI. 

  SALVO I CASI PREVISTI DAI SUCCESSIVI ARTICOLI 17 E 18, GLI EDIFICI 
DEBBONO ESSERE COSTRUITI CON STRUTTURE ATTE A RESISTERE 
CONTEMPORANEAMENTE A SOLLECITAZIONI DI COMPRESSIONE O 
TRAZIONE, FLESSIONE E TAGLIO.

  PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO E 
PER L'ACCETTAZIONE DEI LEGANTI IDRAULICI, DEBBONO SEMPRE 
ESSERE OSSERVATE LE NORME VIGENTI AL MOMENTO DELL'INIZIO DEI 
LAVORI.

  NEL CASO DI EDIFICI CON INTELAIATURA METALLICA, È FATTO 
OBBLIGO DI ADOTTARE LE NECESSARIE CAUTELE PER IMPEDIRE I 
DISSESTI CHE PER LA PRESENZA DELL'INTELAIATURA POTREBBERO 
DERIVARE ALL'EDIFICIO IN CASO D'INCENDIO.

  QUANDO DUE EDIFICI DEBBONO AVERE UN LATO O PARTE DI UN LATO 
A CONTATTO, E VENGONO COSTRUITI IN EPOCHE DIVERSE O CON 
SISTEMI DIFFERENTI, CIASCUN EDIFICIO DEVE COSTITUIRE DI REGOLA 
UN ORGANISMO DI PER SÈ STANTE. SE I DUE EDIFICI VENGONO 
ESEGUITI CONTEMPORANEAMENTE CON LO STESSO SISTEMA E CON LE 
STESSE ALTEZZE, I PROPRIETARI POSSONO ACCORDARSI PER LA 
COSTRUZIONE DEI LATI O DELLA PARTE DI ESSI A CONTATTO IN MODO 
CHE I DUE EDIFICI COSTITUISCANO UN UNICO CORPO DI FABBRICA.

ART. 17. COSTRUZIONI IN MURATURA ORDINARIA. 

  (PER LA 1/A CATEGORIA)

  A. - EDIFICI AD UN SOL PIANO.



  NEGLI EDIFICI A SOLO PIANTERRENO, ANCHE SE CANTINATO, È 
AMMESSA LA MURATURA ORDINARIA ALLE SEGUENTI CONDIZIONI: 

a)  LA COSTRUZIONE DEVE ESSERE FATTA CON MALTA 
CEMENTIZIA O COMUNQUE IDRAULICA; 

b)  I MURI MAESTRI (E CIOÈ I PERIMETRALI, QUELLI INTERNI 
TRASVERSALI E, NEI CORPI DI FABBRICA MULTIPLI, QUELLI 
LONGITUDINALI INTERNI O DI SPINA) DEBBONO ESSERE 
COLLEGATI FRA LORO. DEBBONO INOLTRE INTERSECARSI A 
DISTANZE NON SUPERIORI AI M. 6 DA ASSE AD ASSE; 
DIVERSAMENTE, MA PURCHÈ DETTE DISTANZE NON 
SUPERINO I M. 12, I MURI STESSI DEBBONO ESSERE MUNITI DI 
LESENE DI RINFORZO, RIPARTITE A DISTANZA NON 
SUPERIORE A M. 4 DA ASSE AD ASSE, DI AGGETTO E 
LARGHEZZA UGUALI ALMENO ALLO SPESSORE DI ESSI. A 
TALI LESENE SI POSSONO SOSTITUIRE PILASTRI DI CEMENTO 
ARMATO DISSIMULATI NEI MURI, SEMPRE QUANDO 
L'EDIFICIO SIA MUNITO, ALLA BASE, DI TELAIO DI CEMENTO 
ARMATO CON IL QUALE I PILASTRI DEBBONO ESSERE 
RIGIDAMENTE COLLEGATI; 

c)  I MURI MAESTRI DEBBONO ESSERE POSATI AL PIANO DI 
SPICCATO SU MURI DI FONDAZIONE CONTINUI ED ESSERE 
ESEGUITI CON MATTONI O BLOCCHI DI PIETRA NATURALE 
OD ARTIFICIALE DI FORMA PARALLELEPIPEDA 
RETTANGOLARE E A SUPERFICI SCABRE, OPPURE A 
STRUTTURA LISTATA FATTA CON PIETRA SPEZZATA ED 
INTERROTTA DA CORSI ORIZZONTALI DI MATTONI O DA 
FASCIE CONTINUE DI PIETRA DI FORMA PARALLELEPIPEDA 
RETTANGOLARE O DI CALCESTRUZZO DI CEMENTO, 
DISTANTI NON PIÙ DI CM. 60 FRA DI LORO. TANTO I RICORSI 
COME LE FASCIE DEBBONO ESSERE ESTESE A TUTTO LO 
SPESSORE DEL MURO. I CORSI DEBBONO AVERE UNO 
SPESSORE NON INFERIORE A CM. 12; 

d)  LO SPESSORE DEI MURI MAESTRI NON DEVE MAI ESSERE 
INFERIORE AD 1/10 DELL'ALTEZZA DALLA RISEGA DI 
FONDAZIONE AL PIANO DI GRONDA SE LA MURATURA È DI 
MATTONI O DI BLOCCHI DI PIETRA NATURALE OD 
ARTIFICIALE DI FORMA PARALLELEPIPEDA RETTANGOLARE 
E A SUPERFICI SCABRE E NON INFERIORE AD 1/8 
DELL'ALTEZZA SUDDETTA SE LA MURATURA È DI PIETRAME 
LISTATA ED, IN OGNI CASO, NON INFERIORE A CENTIMETRI 
40 E 50 RISPETTIVAMENTE PER I DUE GENERI DI MURATURA. 

  QUALUNQUE SIA LA SPECIE DI MURATURA ORDINARIA ADOTTATA, 
QUANDO GLI EDIFICI HANNO IL CANTINATO, I MURI DI QUESTO 
DEBBONO AVERE LO SPESSORE DI CENTIMETRI 20, ALMENO, 
MAGGIORE DI QUELLI DEL PIANTERRENO, E LO STESSO SPESSORE PUÒ 
ESSERE MANTENUTO PER I MURI DI FONDAZIONE.

  QUANDO NON ESISTE LO SCANTINATO, GLI SPESSORI DEI MURI DI 
FONDAZIONE DEBBONO SEMPRE ESSERE DI ALMENO CENTIMETRI 20 
SUPERIORI A QUELLI DEI MURI SOPRASTANTI;



  E) I TRAMEZZI DA ESEGUIRSI IN MURATURA DI MATTONI DEBBONO 
AVERE LO SPESSORE NON INFERIORE A CENTIMETRI 8 ED ESSERE 
INTELAIATI CON STRUTTURE DI CEMENTO ARMATO COLLEGATE AI 
MURI D'AMBITO.

  SONO AMMESSE PARETI SOTTILI IN CEMENTO ARMATO, IN LEGNAME 
O AD INCANNUCCIATO RIVESTITO DI GESSO O IN LAMIERA STIRATA E 
CEMENTO;

  F) TUTTI I MURI E I TRAMEZZI, NONCHÉ LE LESENE E I PILASTRI DI CUI 
AL PRECEDENTE COMMA B), DEBBONO ESSERE BEN COLLEGATI FRA 
LORO AL PIANO DI GRONDA, E, SE L'EDIFICIO È MUNITO DI CANTINATO, 
ANCHE AL LIVELLO DEL PIANO DI POSA DEL SOLAIO DEL 
PIANTERRENO O AL LIVELLO DEL PAVIMENTO DI QUESTO SE IL 
CANTINATO È COPERTO A VOLTA, MEDIANTE TELAI DI CEMENTO 
ARMATO. DETTI TELAI DEBBONO ESSERE ESTESI A TUTTA LA 
LARGHEZZA DELLE MURATURE SU CUI POGGIANO ED AVERE 
L'ALTEZZA MINIMA DI CENTIMETRI 20.

  B. - EDIFICI A DUE PIANI.

  LA MURATURA ORDINARIA È ALTRESÌ AMMESSA PER GLI EDIFICI A 
DOPPIA ELEVAZIONE DELL'ALTEZZA MEDIA NON SUPERIORE A M. 8, 
MISURATA SECONDO I CRITERI DELL'ART. 8, ALLE SEGUENTI 
CONDIZIONI: 

g)  LA QUALITÀ DELLA MALTA, LA STRUTTURA DELLE 
MURATURE E LA DISTANZA FRA ASSE ED ASSE DEI MURI 
MAESTRI DEBBONO ESSERE CONFORMI ALLE PRESCRIZIONI 
CONTENUTE NEI COMMI A), B), C) ED E) DEL PRESENTE 
ARTICOLO; 

h)  LO SPESSORE DEI MURI CONTINUI DI FONDAZIONE, SU CUI 
POGGIANO I MURI MAESTRI DI ELEVAZIONE, NON DEVE MAI 
ESSERE INFERIORE A CENTIMETRI 80 SE LA MURATURA È DI 
MATTONI O DI BLOCCHI DI PIETRA NATURALE OD 
ARTIFICIALE DI FORMA PARALLELEPIPEDA RETTANGOLARE 
E A SUPERFICI SCABRE E NON INFERIORE A CENTIMETRI 90 
SE LA MURATURA È DI PIETRAME LISTATA;I) I PREDETTI 
MURI DI ELEVAZIONE DEBBONO AVERE SPESSORI NON 
MINORI DI CENTIMETRI 60 A PIANTERRENO E CENTIMETRI 40 
AL PRIMO PIANO SE LA MURATURA È DI MATTONI O DI 
BLOCCHI DI PIETRA NATURALE OD ARTIFICIALE DI FORMA 
PARALLELEPIPEDA RETTANGOLARE E A SUPERFICI SCABRE E 
NON MINORI RISPETTIVAMENTE DI CENTIMETRI 70, E 
CENTIMETRI 50 SE LA MURATURA È DI PIETRAME LISTATA; 

l)  QUANDO GLI EDIFICI HANNO IL CANTINATO, I MURI DI 
QUESTO DEBBONO AVERE UN MAGGIORE SPESSORE DI 
CENTIMETRI 20 SU QUELLO DEI SOPRASTANTI MURI DEL 
PIANTERRENO E I MURI DI FONDAZIONE DEBBONO AVERE 
UN MAGGIORE SPESSORE DI CENTIMETRI 20 RISPETTO AI 
MINIMI DEL PRECEDENTE COMMA H); 



m)  TUTTI I MURI E I TRAMEZZI, NONCHÉ LE LESENE E I 
PILASTRI DI CUI AL PRECEDENTE COMMA B) DEL PRESENTE 
ARTICOLO, DEBBONO ESSERE BEN COLLEGATI FRA LORO AL 
LIVELLO DEL PIANO DI POSA DEL SOLAIO DEL PRIMO PIANO 
E AL PIANO DI GRONDA, E, SE L'EDIFICIO È MUNITO DI 
CANTINATO, ANCHE AL LIVELLO DEL PIANO DI POSA DEL 
SOLAIO DEL PIANTERRENO O AL LIVELLO DEL PAVIMENTO 
DI QUESTO SE IL CANTINATO È COPERTO A VOLTA, 
MEDIANTE TELAI DI CEMENTO ARMATO. DETTI TELAI 
DEBBONO ESSERE ESTESI A TUTTA LA LARGHEZZA DELLE 
MURATURE SU CUI POGGIANO ED AVERE L'ALTEZZA MINIMA 
DI CENTIMETRI 20. 

  (PER LA 2/A CATEGORIA).

  GLI EDIFICI DI ALTEZZA NON SUPERIORE A M. 12, POSSONO ESSERE 
COSTRUITI IN MURATURA ORDINARIA ALLE SEGUENTI CONDIZIONI: 

a)  IDENTICO. 

b)  I MURI MAESTRI (E CIOÈ I PERIMETRALI, QUELLI INTERNI 
TRASVERSALI E, NEI CORPI DI FABBRICA MULTIPLI, QUELLI 
LONGITUDINALI INTERNI O DI SPINA) DEBBONO ESSERE 
COLLEGATI FRA LORO. DEBBONO INOLTRE INTERSECARSI A 
DISTANZE NON SUPERIORI A M. 7 DA ASSE AD ASSE; 
DIVERSAMENTE, MA PURCHÈ DETTE DISTANZE NON 
SUPERINO I M. 15, I MURI STESSI DEBBONO ESSERE MUNITI DI 
LESENE DI RINFORZO, RIPARTITE A DISTANZA NON 
SUPERIORE A METRI 5 DA ASSE AD ASSE, DI AGGETTO E 
LARGHEZZA UGUALI ALMENO ALLO SPESSORE DI ESSI. A 
TALI LESENE SI POSSONO SOSTITUIRE PILASTRI DI CEMENTO 
ARMATO, DISSIMULATI NEI MURI, SEMPRE QUANDO 
L'EDIFICIO SIA MUNITO, ALLA BASE, DI TELAIO DI CEMENTO 
ARMATO CON IL QUALE I PILASTRI DEBBONO ESSERE 
RIGIDAMENTE COLLEGATI; 

c)  IDENTICO. 

d)  LO SPESSORE DEI MURI MAESTRI ALL'ULTIMO PIANO NON 
DEVE MAI ESSERE INFERIORE A CENTIMETRI 30 SE LA 
MURATURA È DI MATTONI O DI BLOCCHI DI PIETRA 
NATURALE OD ARTIFICIALE DI FORMA PARALLELEPIPEDA 
RETTANGOLARE E A SUPERFICI SCABRE E NON INFERIORE A 
CENTIMETRI 45 SE LA MURATURA È DI PIETRAME LISTATA. I 
DETTI SPESSORI DEBBONO ESSERE AUMENTATI DI 
CENTIMETRI 15 AD OGNI PIANO INFERIORE: COSICCHÈ IN 
UNA COSTRUZIONE A TRE PIANI GLI SPESSORI AL PIANO 
TERRENO DEBBONO ESSERE NON INFERIORI A CENTIMETRI 
60 E 75 RISPETTIVAMENTE PER I DUE GENERI DI MURATURA. 

  SE L'EDIFICIO A TRE PIANI NON È PIÙ ALTO DI M. 10, PUÒ OMETTERSI 
LA RISEGA FRA IL PRIMO PIANO ED IL PIANTERRENO, NEL QUALE 
PERCIÒ GLI SPESSORI POSSONO ESSERE DI CENTIMETRI 45 E 60 PER I 
DUE GENERI DI MURATURA.



  QUALUNQUE SIA LA SPECIE DI MURATURA ORDINARIA ADOTTATA, 
QUANDO GLI EDIFICI HANNO IL CANTINATO, I MURI DI QUESTO 
DEBBONO AVERE LO SPESSORE DI CENTIMETRI 20, ALMENO, 
MAGGIORE DI QUELLI DEL PIANTERRENO, E LO STESSO SPESSORE PUÒ 
ESSERE MANTENUTO PER I MURI DI FONDAZIONE.

  QUANDO NON ESISTE LO SCANTINATO, GLI SPESSORI DEI MURI DI 
FONDAZIONE DEBBONO SEMPRE ESSERE DI ALMENO CENTIMETRI 20 
SUPERIORI A QUELLI DEI MURI SOPRASTANTI;

  E) I TRAMEZZI DA ESEGUIRSI IN MURATURA DI MATTONI DEBBONO 
AVERE LO SPESSORE NON INFERIORE A CENTIMETRI 15 ED ESSERE BEN 
COLLEGATI AI MURI D'AMBITO.

  SONO AMMESSI GLI ACCOLTELLATI PURCHÈ SIANO RINFORZATI DA 
TELAI DI LEGNO A PICCOLE CAMPATE, OVVERO SIANO CONTENUTI IN 
RETI DI FILO DI FERRO SU AMBEDUE LE FACCE; ED È PURE CONSENTITA 
LA ESECUZIONE DI TRAMEZZI A PARETE SOTTILE IN CEMENTO 
ARMATO, IN LEGNAME O AD INCANNUCCIATO RIVESTITO DI GESSO O 
IN LAMIERA STIRATA E CEMENTO;

  F) TUTTI I MURI E I TRAMEZZI, NONCHÉ LE LESENE E I PILASTRI DI CUI 
AL PRECEDENTE COMMA B), DEBBONO ESSERE BEN COLLEGATI FRA 
LORO AL LIVELLO DEL PIANO DI POSA DEL SOLAIO DI CIASCUN PIANO 
E AL PIANO DI GRONDA, E, SE L'EDIFICIO È MUNITO DI CANTINATO, 
ANCHE AL LIVELLO DEL PIANO DI POSA DEL SOLAIO DEL 
PIANTERRENO O AL LIVELLO DEL PAVIMENTO DI QUESTO SE IL 
CANTINATO È COPERTO A VOLTA, MEDIANTE TELAI DI CEMENTO 
ARMATO. DETTI TELAI DEBBONO ESSERE ESTESI A TUTTA LA 
LARGHEZZA DELLE MURATURE SU CUI POGGIANO ED AVERE 
L'ALTEZZA MINIMA DI CENTIMETRI 20.

ART. 18. COSTRUZIONI IN LEGNO. 

  LE COSTRUZIONI IN LEGNO SONO AMMESSE SOLTANTO PER GLI 
EDIFICI LA CUI ALTEZZA NON SIA SUPERIORE A METRI 8 E ABBIANO DA 
TUTTI I LATI UNA ZONA LIBERA DI LARGHEZZA NON INFERIORE ALLA 
LORO ALTEZZA ED IN OGNI CASO NON INFERIORE A METRI 5.

  ESSE DEBBONO AVERE SEMPRE UNO ZOCCOLO DI MURATURA CON 
MALTA CEMENTIZIA O COMUNQUE IDRAULICA.

  LE COSTOLE MONTANTI DEGLI EDIFICI CON OSSATURA DI LEGNO 
DEBBONO ESSERE DI UN SOL PEZZO, O QUANTO MENO COSÌ 
SALDAMENTE E ROBUSTAMENTE COLLEGATE O RAFFORZATE NELLE 
GIUNTURE, DA RENDERE TRASCURABILE L'INDEBOLIMENTO 
PRODOTTO DALLA GIUNZIONE.

  ALTRETTANTO DICASI PER QUALSIASI ALTRA UNIONE DELLE PARTI 
COSTITUENTI L'ORGANISMO STATICO.

ART. 19. FONDAZIONI. 

  LE FONDAZIONI DEBBONO REALIZZARE UN SALDO COLLEGAMENTO 
DELLA FABBRICA COL TERRENO.



  QUANDO L'EDIFICIO È COSTRUITO SOPRA UN TERRENO SISTEMATO A 
RIPIANI MEDIANTE RIPORTO DI MATERIE, LE FONDAZIONI DEBBONO 
ESSERE COMPLETAMENTE INCASSATE NEL TERRENO NATURALE ED 
ELEVATE FINO AL PIANO DI SISTEMAZIONE DEFINITIVA.

  NEL CASO DI EDIFICI INTELAIATI, I MONTANTI DEBBONO ESSERE 
INFITTI A PERFETTO INCASTRO NELLA ROCCIA COMPATTA OD IN UN 
TELAIO DI BASE, INCASSATO NEL TERRENO.

  LE FONDAZIONI DEBBONO ESSERE COSTITUITE DA MURI CONTINUI IN 
MURATURA DI MALTA IDRAULICA DI POZZOLANA O CEMENTIZIA, 
OVVERO IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO MAGRO, CONCATENATI FRA 
DI LORO, E NON ESSERE MAI APPOGGIATE SU TERRENI DI RIPORTO, 
SALVO IL CASO DI PLATEA GENERALE.

  LA PRESSIONE MASSIMA UNITARIA SUL TERRENO DEVE ESSERE 
ADEGUATA ALLA NATURA DI QUESTO. COMUNQUE, E PER TERRENI 
NON ROCCIOSI, TALE PRESSIONE NON DEVE SUPERARE I 2 
CHILOGRAMMI PER CENTIMETRO QUADRATO.

ART. 20. VOLTE. 

  È VIETATO AL DISOPRA DEL SUOLO L'USO DELLE VOLTE IN 
MURATURA. SONO AMMESSE LE VOLTE FRA LE TRAVI DI FERRO DEI 
SOLAI QUANDO QUESTE SIANO COLLEGATE COME È DISPOSTO AL 
SUCCESSIVO ART. 21. SONO ANCHE AMMESSE LE VOLTE NEL 
CANTINATO PURCHÈ CON SAETTA NON MINORE DEL TERZO DELLA 
CORDA, SIANO IMPOSTATE NON AL DI SOPRA DEL SUOLO E SIANO 
OPPORTUNAMENTE RINFIANCATE.

ART. 21. SOLAI. 

  NEGLI EDIFICI IN MURATURA ORDINARIA, LE TRAVI PORTANTI DEI 
SOLAI DEVONO ESSERE MUNITE DI COLLEGAMENTI TRASVERSALI CON 
INTERESSE NON SUPERIORE A METRI 2.

  LE TRAVI DEBBONO APPOGGIARE SUI MURI PER ALMENO QUATTRO 
QUINTI DELLO SPESSORE DEI MURI STESSI ED ESSERE ANCORATE AI 
MEDESIMI.

  NEI CORPI DEI FABBRICA MULTIPLI LE TRAVI DEGLI AMBIENTI 
CONTIGUI DEBBONO ESSERE, ALMENO OGNI METRI 2,50, RESE SOLIDALI 
FRA LORO IN CORRISPONDENZA DEL MURO COMUNE DI APPOGGIO.

  QUANDO IL SOLAIO È COSTITUITO DA VOLTINE O DA TAVELLONI, PER 
L'APPOGGIO DI ESSI SI DEBBONO METTERE TRAVI DI FERRO ANCHE 
LUNGO LE PARETI.

  I SOLAI DI CEMENTO ARMATO, I QUALI SONO DA PREFERIRSI IN 
LOCALITÀ SISMICHE, DEBBONO ESSERE SEMPRE BEN COLLEGATI CON I 
CORRENTI ORIZZONTALI.

  QUANDO INVECE IL FABBRICATO È IN MURATURA ORDINARIA SENZA 
INTELAIATURA, I SOLAI DEBBONO ESSERE COLLEGATI AI TELAI DI 
RIPIANO.



  SONO AMMESSI I SOLAI MISTI DI CEMENTO ARMATO CON LATERIZI, 
SOLAMENTE QUANDO SIANO MUNITI DI SOLETTA DI ALMENO 5 
CENTIMETRI DI SPESSORE ED ABBIANO PREFERIBILMENTE NERVATURE 
RESISTENTI NELLE DUE DIREZIONI. I LATERIZI DEVONO RISULTARE 
INCUNEATI FRA LE NERVATURE.

ART. 22. MATERIALI DEI SOFFITTI. 

  I SOFFITTI ED I RIVESTIMENTI DEI SOLAI DEBBONO FORMARSI CON 
MATERIALI LEGGERI, QUALI: TELE, ASSICELLE SOTTILI, CARTONE, 
LAMIERINE, LASTRE SOTTILI, RETI METALLICHE, CANNE SCHIACCIATE 
E SIMILI, ESCLUDENDO LE STRUTTURE E I RINZAFFI PESANTI, FACILI A 
DISGREGARSI.

  L'OSSATURA PORTANTE DEI SOFFITTI SOTTOTETTO DEVE ESSERE 
INDIPENDENTE DA QUELLA DEI TETTI.

ART. 23. PARETI. 

  NELLE COSTRUZIONI INTELAIATE, LE PARETI POSSONO ESSERE 
COSTITUITE DALLE STRUTTURE MURARIE INDICATE ALLA LETT. C) DEL 
PRECEDENTE ART. 17, O DA MURATURA DI MATTONI VUOTI CON 
MALTA CEMENTIZIA O COMUNQUE IDRAULICA, O DA QUALUNQUE 
ALTRA STRUTTURA CHE PRESENTI SOLIDITÀ E SIA RESISTENTE 
ALL'AZIONE DEL FUOCO E DELL'UMIDITÀ.

  È AMMESSO CHE LE PARETI INTERNE SIANO COSTITUITE DA LASTRE 
NATURALI O ARTIFICIALI DEBITAMENTE COLLEGATE, O DA RETI 
METALLICHE O DI LAMIERE STIRATE INTONACATE, O DA TAVOLATI.

  NEL CASO DI EDIFICI ECCEZIONALI, OVVERO DI ALTRI EDIFICI NEI 
QUALI L'ALTEZZA DI UNO O PIÙ PIANI SIA SUPERIORE AI METRI 5, LE 
STRUTTURE SUDDETTE DEBBONO SEMPRE ESSERE INTERROTTE DA 
CORDOLI ORIZZONTALI DI CEMENTO ARMATO, DISTANTI NON PIÙ DI 
METRI 2,50 DA ASSE AD ASSE, COLLEGATI CON I MONTANTI DELLA 
INTELAIATURA PRINCIPALE, OLTRE LE LISTATURE PRESCRITTE 
DALL'ART. 17 PER LA MURATURA DI PIETRAME.

  PER LE SOLE CASE COLONICHE È AMMESSO L'IMPIEGO DI DOPPIE 
PARETI A LISTELLI DI LEGNO E RETE METALLICA, CON LE MAGLIE 
RIEMPITE DI MATERIALE LEGGERO.

ART. 24. SCALE. 

  È VIETATO L'USO DI SCALE A SBALZO E DI QUELLE PORTATE DA 
ARCHI E VOLTE DI MURATURA.

  SONO AMMESSE PERÒ SCALE A SBALZO DI CEMENTO ARMATO DI 
SPORGENZA NON SUPERIORE A METRI 1,50.

ART. 25. PORTE E FINESTRE. 

  NELLE COSTRUZIONI DI CUI AL PRECEDENTE ART. 16 I VANI DELLE 
PORTE E DELLE FINESTRE DEBBONO ESSERE INCORNICIATI DA TELAIO 
DI CEMENTO ARMATO, PROLUNGANDO ALCUNE MEMBRATURE DEL 



TELAIO DEL VANO SINO ALL'INCONTRO DEI MONTANTI O DEI 
CORRENTI DELL'INTELAIATURA PRINCIPALE.

  NELLE COSTRUZIONI IN MURATURA ORDINARIA PUÒ ANCHE BASTARE 
DI SOVRAPPORRE AI VANI DI PORTA E FINESTRA, ARCHITRAVI DI 
FERRO O CEMENTO ARMATO CHE SOSTENGANO IL MURO IN TUTTO IL 
SUO SPESSORE, CON SOPRAPPOSTO ARCO DI SCARICO QUANDO LO 
CONSENTA L'ALTEZZA DELLA MURATURA SOPRASTANTE. CIASCUNO 
DI DETTI ARCHITRAVI DEVE AVERE UNA LUNGHEZZA DI ALMENO 
CENTIMETRI 80 MAGGIORE DELLA MASSIMA LUCE DEL VANO.

  NELLE COSTRUZIONI DI CUI AL PRECEDENTE COMMA SI DEBBONO 
OSSERVARE INOLTRE LE SEGUENTI NORME: 

a)  I VANI DI PORTE ESTERNE E DI FINESTRE DEI DIVERSI 
PIANI DEBBONO AVERE I LORO ASSI SULLA STESSA 
VERTICALE ED ESSERE DISPOSTI IN MODO CHE LA DISTANZA 
TRA LO SPIGOLO ESTERNO DEL FABBRICATO E LO SPIGOLO 
VIVO DELLO STIPITE PIÙ VICINO DEL VANO NON SIA 
INFERIORE A METRI 1,50. TALE DISTANZA PUÒ ESSERE 
RIDOTTA A METRI 1 QUANDO IL FABBRICATO ABBIA 
ALTEZZA NON SUPERIORE A METRI 6, OVVERO LA FRONTE DI 
LARGHEZZA NON SUPERIORE A METRI 4; 

b)  QUANDO LA DISTANZA FRA GLI SPIGOLI ADIACENTI DI 
DUE FINESTRE SIA INFERIORE A METRI 1,50, IL BLOCCO DI 
MURATURA INTERPOSTO DEVE ESSERE DI MATTONI PIENI; 

c)  I VANI INTERNI DI PORTA, QUANDO SIANO APERTI 
ATTRAVERSO MURI MAESTRI, DEBBONO ESSERE DISPOSTI IN 
MODO CHE FRA IL PARAMETRO INTERNO DEI MURI 
PERIMENTALI E LO SPIGOLO PIÙ VICINO DEL VANO VI SIA 
UNA DISTANZA NON INFERIORE ALLO SPESSORE DEL MURO 
PERIMENTALE. 

ART. 26. COSTRUZIONI IN AGGETTO. 

  È VIETATA QUALSIASI COSTRUZIONE IN AGGETTO O A SBALZO, FATTA 
ECCEZIONE PEI BALCONI, LE CORNICI ED I PROTENDIMENTI DEI TETTI 
DALLA FRONTE DEI MURI. I BALCONI NON DEBBONO MAI SPORGERE 
DAI MURI DI AMBITO PIÙ DI METRI 1 E DEBBONO ESSERE 
SOLIDAMENTE CONNESSI CON LE STRUTTURE DELL'EDIFICIO.

  LE CORNICI NON DEBBONO MAI SPORGERE DAL MURO DI AMBITO PIÙ 
DI CM. 80 E DEBBONO ESSERE SOLIDALI COL TELAIO DI CORONAMENTO 
DELL'EDIFICIO.

  NEL COMPUTO DELLA SPORGENZA DELLE CORNICI NON È COMPRESO 
IL CANALE DI GRONDA SE DI LAMIERA.

  NEGLI EDIFICI PUBBLICI O IN USO PUBBLICO OD IN ALTRI CASI 
ECCEZIONALI POSSONO ESSERE CONSENTITE DEROGHE ALLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO SU CONFORME PARERE DEL 
CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI.

ART. 27. TETTI E TERRAZZE. 



  LA STRUTTURA DEI TETTI DEVE ESCLUDERE QUALSIASI SPINTA 
ORIZZONTALE, DA ELIDERSI MEDIANTE CATENE RESE SOLIDALI CON IL 
TELAIO DI CORONAMENTO ALLA SOMMITÀ DEI MURI.

  LE INCAVALLATURE DEBBONO ESSERE COLLEGATE 
TRASVERSALMENTE TRA LORO.

  NON SONO RICHIESTE CATENE DI COLLEGAMENTO QUANDO IL TETTO 
SIA COSTITUITO DA ARCARECCI SOSTENUTI DA MURI DI TIMPANO 
INTELAIATI.

  GLI ARCARECCI DEBBONO PERÒ ESSERE COLLEGATI CON 
L'INTELAIATURA DEI TIMPANI ED UNITI LONGITUDINALMENTE FRA 
LORO COME È PRESCRITTO ALL'ART. 21 PEI TRAVI DI SOLAIO.

  NEI TETTI A FALDE IL MATERIALE DI COPERTURA NON DEVE 
ECCEDERE IL PESO DI CHILOGRAMMI 70 PER METRO QUADRATO. ESSO 
SARÀ APPOGGIATO SU TAVOLATO, OVVERO SU STRUTTURE LATERIZIE 
O DI ALTRE MATERIE LEGGERE SEMPRE QUANDO SIANO 
OPPORTUNAMENTE ARMATE.

  AI TETTI SI POSSONO SOSTITUIRE IN TUTTO OD IN PARTE, TERRAZZE 
PIANE A LIVELLO DELLA LINEA DI GRONDA.

ART. 28. CONDUTTURE. 

  LE CONDUTTURE DI OGNI SPECIE, SIANO ESSE CANNE DI CAMINI E DI 
CALORIFERI, O TUBOLATURE DI ACQUAI, DI LATRINE, O DI ACQUE 
PIOVANE O POTABILI, ECC., DEBBONO ESSERE ISOLATE DALLE 
MEMBRATURE DELL'ORGANISMO RESISTENTE.

  NELLE COSTRUZIONI DI MURATURA ORDINARIA LE CONDUTTURE 
NON DEBBONO INTACCARE LA GROSSEZZA DEI MURI.

  LE CONDUTTURE DI CAMINI O DI CALORIFERI NEI TRATTI 
ATTRAVERSANTI GLI EDIFICI DOVRANNO, SE IN LAMIERA DI FERRO, 
ESSERE COLLOCATE DENTRO ALTRI TUBI DI CEMENTO OD AMIANTO.

  I SOSTEGNI PER CONDUTTURE ELETTRICHE AEREE NON DEVONO 
ESSERE FISSATI AGLI EDIFICI, MA ESSERE DA QUESTI INDIPENDENTI.

  NEI FABBRICATI COSTRUITI IN CONFORMITÀ DELLE PRESENTI NORME 
È TUTTAVIA CONSENTITO L'ATTACCO DI SOSTEGNI PER LE LINEE DI 
TRASMISSIONE DI ENERGIA ELETTRICA AD USO DI ILLUMINAZIONE E DI 
FORZA MOTRICE A CONDIZIONE CHE: 

a)  L'ATTACCO DEI FILI AI SOSTEGNI FISSATI AI FABBRICATI 
SIA COSTITUITO IN MODO DA SECONDARE 
AUTOMATICAMENTE L'ACCORCIAMENTO E 
L'ALLUNGAMENTO DELLE CAMPATE ADIACENTI 
ALL'APPOGGIO DURANTE LA OSCILLAZIONE DEI FABBRICATI 
PER EFFETTO DEI MOVIMENTI TELLURICI IN GUISA DA 
MANTENERE I FILI ALLO STESSO GRADO DI TENSIONE; 

b)  ALLO SCOPO DI EVITARE LA POSSIBILITÀ DI EVENTUALI 
CONTATTI FRA I CONDUTTORI IN CONSEGUENZA DELLE 



OSCILLAZIONI DEI FABBRICATI, VENGANO ADOTTATE 
TESATE LE PIÙ BREVI POSSIBILI ED OPPORTUNE DISTANZE 
FRA I CONDUTTORI MEDESIMI; 

c)  LA TENSIONE MASSIMA COMPLESSIVA DI TUTTI I FILI 
TESI, FRA I SOSTEGNI ATTACCATI IN CORRISPONDENZA DI 
OGNI PORTALE, NON ABBIA A SUPERARE I CHILOGRAMMI 
200. 

  È INVECE CONSENTITO L'ATTACCO DI SOSTEGNI PER LE LINEE 
TELEFONICHE E TELEGRAFICHE, SIA DIRETTAMENTE, SIA A MEZZO DI 
APPOGGI ELASTICI, A CONDIZIONE CHE LA TENSIONE MASSIMA DI 
ROTTURA DELL'APPOGGIO ELASTICO E DI TUTTI I FILI TESI FRA I 
SOSTEGNI ATTACCATI AD OGNI SINGOLO PORTALE DI UN FABBRICATO 
NON SUPERI I CHILOGRAMMI 200.

  I SOSTEGNI DEBBONO ESSERE FISSATI IN CORRISPONDENZA DEI 
MONTANTI NEI FABBRICATI CON INTELAIATURA PORTANTE DI 
CEMENTO ARMATO O METALLICA; NEI FABBRICATI COSTRUITI CON 
MURATURA ORDINARIA POSSONO ESSERE FISSATI IN 
CORRISPONDENZA DEI MURI PRINCIPALI, PURCHÈ SI ADOTTINO VOLTA 
PER VOLTA GLI OPPORTUNI ACCORGIMENTI. IN TUTTI I CASI DEVE 
ESSERE RICHIESTO ED OTTENUTO IL NULLA OSTA DEL GENIO CIVILE 
COMPETENTE PRIMA DI ESEGUIRE QUALSIASI ATTACCO DI FILI AI 
FABBRICATI.

  PRIMA DI IMPIEGARE SPECIALI SISTEMI DI ATTACCO ELASTICI E DI 
SICUREZZA , DESTINATI A GARANTIRE I LIMITI DI SICUREZZA ALLA 
ROTTURA DI CUI SOPRA, DEBBONO ESSERE SOTTOPOSTI ALL'ESAME 
DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI I RELATIVI TIPI 
CORREDATI DI TUTTI I NECESSARI DISEGNI.

  ALLORCHÈ SIANO ESEGUITI LAVORI DI AMPLIAMENTO DI LINEE 
ELETTRICHE ESISTENTI OVVERO DI SOSTITUZIONE ANCHE PARZIALE 
DELLE LINEE STESSE NELLE ZONE NELLE QUALI SI APPLICANO LE 
PRESENTI NORME, DEBBONO ESSERE STUDIATE ED ATTUATE TUTTE LE 
NECESSARIE MODIFICAZIONI ALLE DISTRIBUZIONI SIA PUBBLICHE CHE 
PRIVATE ESISTENTI, IN MODO CHE RISULTINO RISPETTATE LE 
DISPOSIZIONI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO.

ART. 29. DIVIETI ED ECCEZIONI. 

  (PER LA 1/A CATEGORIA)

  SONO VIETATI: 

a)  LA SOPRAELEVAZIONE DI EDIFICI LA CUI STRUTTURA 
NON CORRISPONDA ALLE PRESCRIZIONI DELLE PRESENTI 
NORME. PUÒ SOLTANTO AMMETTERSI, PREVIO PARERE DEL 
GENIO CIVILE COMPETENTE, DA DARSI CASO PER CASO, LA 
SOPRAELEVAZIONE DI UN SOL PIANO NELLE CASE A SOLO 
PIANO TERRENO, ANCHE QUANDO LE CASE ESISTENTI SIANO 
STATE COSTRUITE CON MURATURA DI PIETRAME NON 
LISTATA, A CONDIZIONE CHE PER TUTTO QUANTO 
RIGUARDA LA QUALITÀ DEI MATERIALI IMPIEGATI, GLI 
SPESSORI E LE DISTANZE FRA ASSE ED ASSE DEI MURI 



MAESTRI, SIA IN FONDAZIONE CHE IN ELEVAZIONE E LA 
LARGHEZZA DELLE STRADE, ECC., SIANO STATE RISPETTATE 
LE PRESCRIZIONI DEGLI ARTICOLI PRECEDENTI E CHE 
L'UFFICIO DEL GENIO CIVILE ACCERTI CHE I MURI 
PRESENTANO CONDIZIONI TALI DI STABILITÀ ANCHE NEI 
RIGUARDI DELLE FONDAZIONI, DA PERMETTERNE LA 
SOPRAELEVAZIONE, E CHE IL TERRENO SUL QUALE 
L'EDIFICIO È COSTRUITO È CAPACE DI RESISTERE ALLA 
MAGGIORE PRESSIONE UNITARIA DIPENDENTE DALLA 
SOPRAELEVAZIONE. 

  I MURI DELLA SOPRAELEVAZIONE DEBBONO ESSERE DI MATTONI ED 
AVERE LO SPESSORE NON INFERIORE A CENTIMETRI 30 E POGGIARE 
SOPRA UN TELAIO DI CEMENTO ARMATO ALTO NON MENO DI 30 
CENTIMETRI, CORRENTE SOPRA TUTTE LE MURATURE ESISTENTI;

  B) LE FABBRICHE DI QUALSIASI NATURA CHE POSSONO RIDURRE 
SOTTO I LIMITI FISSATI DAGLI ARTICOLI 7 E 10 LA LARGHEZZA LIBERA 
DELLE STRADE E DEGLI INTERVALLI DI ISOLAMENTO, FATTA 
ECCEZIONE DEI MURI DIVISORI DI ALTEZZA NON SUPERIORE A METRI 
2,75;

  C) QUALUNQUE ALTRA OPERA CHE NON SIA AMMESSA DALLE 
PRESENTI NORME, OPPURE CHE POSSA AGGRAVARE O RENDERE 
PERMANENTE LE CONDIZIONI DI FATTO CONTRARIE ALLE MEDESIME.

  (PER LA SECONDA CATEGORIA).

  SONO VIETATI: 

a)  LA SOPRAELEVAZIONE DI EDIFICI LA CUI STRUTTURA 
NON CORRISPONDA ALLE PRESCRIZIONI DELLE PRESENTI 
NORME. PUÒ SOLTANTO AMMETTERSI, PREVIO PARERE DEL 
GENIO CIVILE COMPETENTE, DA DARSI CASO PER CASO, LA 
SOPRAELEVAZIONE DI UN SOL PIANO NELLE CASE A SOLO 
PIANO TERRENO, E DI UN TERZO PIANO NELLE CASE A DUE 
PIANI, ANCHE QUANDO LE CASE ESISTENTI SIANO STATE 
COSTRUITE CON MURATURA DI PIETRAME NON LISTATA, A 
CONDIZIONE CHE PER TUTTO QUANTO RIGUARDA LA 
QUALITÀ DEI MATERIALI IMPIEGATI, GLI SPESSORI E LE 
DISTANZE FRA ASSE ED ASSE DEI MURI MAESTRI, SIA IN 
FONDAZIONE CHE IN ELEVAZIONE E LA LARGHEZZA DELLE 
STRADE, ECC., SIANO STATE RISPETTATE LE PRESCRIZIONI 
DEGLI ARTICOLI PRECEDENTI E CHE L'UFFICIO DEL GENIO 
CIVILE ACCERTI CHE I MURI PRESENTANO CONDIZIONI TALI 
DI STABILITÀ ANCHE NEI RIGUARDI DELLE FONDAZIONI, DA 
PERMETTERNE LA SOPRAELEVAZIONE, E CHE IL TERRENO 
SUL QUALE L'EDIFICIO È COSTRUITO È CAPACE DI RESISTERE 
ALLA MAGGIORE PRESSIONE UNITARIA DIPENDENTE DALLA 
SOPRAELEVAZIONE. 

  I MURI DELLA SOPRAELEVAZIONE DEBBONO ESSERE DI MATTONI ED 
AVERE LO SPESSORE NON INFERIORE A CENTIMETRI 30 E POGGIARE 
SOPRA UN TELAIO DI CEMENTO ARMATO ALTO NON MENO DI 30 
CENTIMETRI, CORRENTE SOPRA TUTTE LE MURATURE ESISTENTI.



  SE IL FABBRICATO DA SOPRAELEVARSI È A DUE PIANI E LA SCALA 
ESISTENTE SIA STATA COSTRUITA CON I SISTEMI VIETATI DALL'ART. 24, 
ESSA DEVE ESSERE DEMOLITA E RICOSTRUITA IN CONFORMITÀ DELLE 
PRESENTI NORME.

  B) IDENTICO.

  C) IDENTICO.

ART. 30. CALCOLI AI STABILITÀ. 

  (PER LA 1/A CATEGORIA).

  NEI CALCOLI DI STABILITÀ DEGLI EDIFICI CON INTELAIATURA DI 
CEMENTO ARMATO O COMPLETAMENTE METALLICA O CON ALTRI 
SISTEMI SI DEBBONO CONSIDERARE LE SEGUENTI FORZE AGENTI 
SULLE STRUTTURE RESISTENTI DELL'EDIFICIO: 

a)  IL PESO PROPRIO DELLE VARIE PARTI ED IL 
SOPRACCARICO ACCIDENTALE, DISTRIBUITO IN MODO DA 
PRODURRE LE MAGGIORI SOLLECITAZIONI. I CARICHI 
SUDDETTI DEBBONO ESSERE AUMENTATI DEL 40 PER CENTO, 
PER TENER CONTO DELL'ACCELERAZIONE SISMICA 
DIPENDENTE DAL MOTO SUSSULTORIO; 

b)  FORZE ORIZZONTALI APPLICATE ALLE MASSE DELLE 
VARIE PARTI DELL'EDIFICIO, DIPENDENTI DALLE 
ACCELERAZIONI SISMICHE AD ESSO TRASMESSE DAL MOTO 
ONDULATORIO. TALI FORZE DEBBONO CONSIDERARSI, 
AGENTI IN ENTRAMBI I SENSI, TANTO IN DIREZIONE 
LONGITUDINALE QUANTO IN DIREZIONE TRASVERSALE. 

  IL RAPPORTO TRA LE FORZE ORIZZONTALI ED I PESI CORRISPONDENTI 
ALLE MASSE SU CUI AGISCONO DEVE ASSUMERSI UGUALE A 0,10, 
QUALUNQUE SIANO L'ALTEZZA DELL'EDIFICIO ED IL NUMERO DEI 
PIANI.

  PER IL COMPUTO DELLE FORZE ORIZZONTALI IL CARICO 
ACCIDENTALE DEVE ESSERE LIMITATO AD 1/3 DI QUELLO MASSIMO 
ASSUNTO PER IL CALCOLO DELLE SINGOLE STRUTTURE, SEMPRECHÈ IL 
CARICO TOTALE COSÌ CONSIDERATO NON RISULTI INFERIORE A 2/3 
DELLA SOMMA DEL PESO PERMANENTE E DEL CARICO ACCIDENTALE 
MASSIMO, NEL QUALE CASO SI DEVE CONSIDERARE NEL CALCOLO 
QUEST'ULTIMO VALORE.

  IN OGNI CASO L'INTELAIATURA DEVE ESSERE CALCOLATA A PARTIRE 
DAL TELAIO ORIZZONTALE DI BASE, IL QUALE DEVE ESSERE 
NORMALMENTE INCASSATO O ANCORATO NEL TERRENO NATURALE. 
SE IL TELAIO RIPOSA SU MURI DI FONDAZIONE, QUESTI DEBBONO 
AVERE UNA RISEGA, RISPETTO AL TELAIO STESSO, NON INFERIORE A 
CENTIMETRI 15 PER PARTE.

  NEI CALCOLI NON SONO DA CONSIDERARSI COME AGENTI 
CONTEMPORANEAMENTE LE SCOSSE SUSSULTORIE E LE SCOSSE 
ONDULATORIE.



  DI NORMA LE STRUTTURE AS SIMICHE DEBBONO ESSERE 
CONSIDERATE COME SISTEMI ELASTICI COSTITUITI DA TRAVI E 
PILASTRI SOLIDALI FRA LORO (TELAI) E CALCOLATI COI METODI 
DELLA SCIENZA DELLE COSTRUZIONI RELATIVI AI SISTEMI 
STATICAMENTE INDETERMINATI, SIA PER LE SOLLECITAZIONI 
DERIVANTI DAI CARICHI VERTICALI, SIA PER QUELLE DERIVANTI 
DALLE FORZE ORIZZONTALI. NEL CALCOLO DEI TELAI MULTIPLI È 
AMMESSO TUTTAVIA TRASCURARE LE DEFORMAZIONI DERIVANTI 
DALLE SOLLECITAZIONI AL TAGLIO E DALLE SOLLECITAZIONI ASSIALI.

  IL CALCOLO NORMALE DEI TELAI È QUELLO CHE PRESCINDE DAGLI 
AUMENTI DI RIGIDEZZA DERIVANTI DAI MURI TRASVERSALI; NEL CASO 
PERÒ DI EDIFICI MUNITI DI TELAI IRRIGIDITI MEDIANTE DIAGONALI 
METALLICHE O DI CEMENTO ARMATO, O DA ROBUSTE PARETI DI 
MATTONI PIENI E MALTA CEMENTIZIA, QUANDO QUESTI TELAI 
IRRIGIDITI SI TROVINO A DISTANZA NON SUPERIORE AI 15 METRI, È 
AMMESSO PER I TELAI INTERMEDI (A MAGLIE QUADRANGOLARI) IL 
CALCOLO APPROSSIMATO DELLE FORZE ORIZZONTALI RIDOTTE DEL 
50% RISPETTO A QUELLE COME SOPRA DETERMINATE; IN TAL CASO 
PERÒ I TELAI MAGGIORMENTE RIGIDI DEBBONO ESSERE VERIFICATI 
COME MENSOLE INCASTRATE ALLA BASE SOTTO L'AZIONE DELLE 
FORZE ORIZZONTALI CORRISPONDENTI AL LORO SCOMPARTO E DEL 50 
PER CENTO DI QUELLE DEI TELAI INTERMEDI NON CONSIDERATE NEL 
CALCOLO DI QUESTI ULTIMI.

  NEGLI EDIFICI DI MURATURA ORDINARIA SONO DA OSSERVARSI LE 
PRESCRIZIONI DI CUI AL COMMA A) DEL PRESENTE ARTICOLO PER 
QUANTO RIGUARDA IL CALCOLO DEI SOLAI E DELLE COPERTURE.

  (PER LA 2/A CATEGORIA).

  NEI CALCOLI DI STABILITÀ DEGLI EDIFICI CON INTELAIATURA DI 
CEMENTO ARMATO O COMPLETAMENTE METALLICA O CON ALTRI 
SISTEMI SI DEBBONO CONSIDERARE LE SEGUENTI FORZE AGENTI 
SULLE STRUTTURE RESISTENTI DELL'EDIFICIO: 

a)  IL PESO PROPRIO DELLE VARIE PARTI ED IL 
SOPRACCARICO ACCIDENTALE, DISTRIBUITO IN MODO DA 
PRODURRE LE MAGGIORI SOLLECITAZIONI. I CARICHI 
SUDDETTI DEBBONO ESSERE AUMENTATI DEL 25 PER CENTO 
PER TENERE CONTO DELL'ACCELERAZIONE SISMICA 
DIPENDENTE DAL MOTO SUSSULTORIO; 

b)  FORZE ORIZZONTALI APPLICATE ALLE MASSE DELLE 
VARIE PARTI DELL'EDIFICIO, DIPENDENTI DALLE 
ACCELERAZIONI SISMICHE AD ESSO TRASMESSE DAL MOTO 
ONDULATORIO. TALI FORZE DEBBONO CONSIDERARSI 
AGENTI IN ENTRAMBI I SENSI, TANTO IN DIREZIONE 
LONGITUDINALE QUANTO IN DIREZIONE TRASVERSALE. 

  IL RAPPORTO TRA LE FORZE ORIZZONTALI ED I PESI CORRISPONDENTI 
ALLE MASSE SU CUI AGISCONO DEVE ASSUMERSI UGUALE A 0,37, 
QUALUNQUE SIANO L'ALTEZZA DELL'EDIFICIO ED IL NUMERO DEI 
PIANI.



  IL RESTO DELL'ARTICOLO È IDENTICO.

PARTE II. RICOSTRUZIONI.

ART. 31. MODALITÀ COSTRUTTIVE DIVIETI ED ECCEZIONI. 

  (PER LA 1/A CATEGORIA).

  LE RICOSTRUZIONI TOTALI O PARZIALI SUL SITO ANTERIORMENTE 
OCCUPATO DAGLI EDIFICI CHE PER QUALSIASI CAUSA SIANO STATI 
DISTRUTTI O DEMOLITI DEBBONO ESEGUIRSI CON TUTTE LE NORME 
DELLA PRECEDENTE PARTE E QUELLE DEI SEGUENTI ART. 32 E 33.

  ESSE PERÒ SONO VIETATE ALLORCHÈ IL TERRENO DI FONDAZIONE 
NON OFFRE LE GARANZIE STABILITE DALL'ART. 5 PER L'IMPIANTO DI 
NUOVE COSTRUZIONI.

  NEI COMUNI O NELLE FRAZIONI DI COMUNE DESIGNATI NELLA 
TABELLA N. 6 ALLEGATA AL TESTO UNICO APPROVATO CON DECRETO 
LUOGOTENENZIALE 19 AGOSTO 1917, NUMERO 1399, E NELLE TABELLE 
ALLEGATE AI DECRETI LUOGOTENENZIALI 22 AGOSTO 1915, N. 1294, E 25 
GENNAIO 1917, N. 243, SONO INOLTRE VIETATE LE RICOSTRUZIONI 
DEGLI EDIFICI DISTRUTTI O DEMOLITI NELLE LOCALITÀ PER CIASCUNO 
DI ESSI INDICATE, SALVO IL CASO PREVISTO NEL TERZO COMMA DEL 
PRECEDENTE ARTICOLO 5.

  A MODIFICA DI QUANTO È DISPOSTO NELLA TABELLA N. 6, 
SUCCITATA, È CONSENTITO CHE I FABBRICATI DELLA CORTINA DELLA 
CITTÀ DI MESSINA SIANO ADIBITI ANCHE AD USO DI ABITAZIONE E CHE 
SIANO IMPIANTATI CON LA FRONTE VERSO MARE A DISTANZA DALLA 
SPONDA DEL MEDESIMO MINORE DI QUELLA DI M. 70 STABILITA COME 
LIMITE MINIMO DALLA TABELLA STESSA. PERÒ TUTTI I PROGETTI DEI 
FABBRICATI DA COSTRUIRSI LUNGO LA DETTA CORTINA DEBBONO, 
PREVIO PARERE DELLA COMMISSIONE EDILIZIA LOCALE, ESSERE 
SOTTOPOSTI ALL'ESAME DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI 
PUBBLICI.

  IL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI HA FACOLTÀ, SU RICHIESTA DEI 
COMUNI INTERESSATI, E SU PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI, DI MODIFICARE I CONFINI DELLE LOCALITÀ DOVE 
SONO VIETATE LE RICOSTRUZIONI.

  (PER LA 2/A CATEGORIA).

  LE RICOSTRUZIONI TOTALI O PARZIALI SUL SITO ANTERIORMENTE 
OCCUPATO DAGLI EDIFICI CHE PER QUALSIASI CAUSA SIANO STATI 
DISTRUTTI O DEMOLITI DEBBONO ESEGUIRSI CON TUTTE LE NORME 
DELLA PRECEDENTE PARTE E QUELLE DEI SEGUENTI ART. 32 E 33.

  ESSE PERÒ SONO VIETATE ALLORCHÈ IL TERRENO DI FONDAZIONE 
NON OFFRE LE GARANZIE STABILITE DALL'ART. 5 PER L'IMPIANTO DI 
NUOVE COSTRUZIONI.

  NEI COMUNI O NELLE FRAZIONI DI COMUNE DESIGNATI NELLA 
TABELLA N. 6 ALLEGATA AL TESTO UNICO APPROVATO CON DECRETO 



LUOGOTENENZIALE 19 AGOSTO 1917, NUMERO 1399, E NELLE TABELLE 
ALLEGATE AI DECRETI LUOGOTENENZIALI 22 AGOSTO 1915, N. 1294, E 25 
GENNAIO 1917, N. 243, SONO INOLTRE VIETATE LE RICOSTRUZIONI 
DEGLI EDIFICI DISTRUTTI O DEMOLITI NELLE LOCALITÀ PER CIASCUNO 
DI ESSI INDICATE, SALVO IL CASO PREVISTO NEL TERZO COMMA DEL 
PRECEDENTE ARTICOLO 5.

  IL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI HA FACOLTÀ, SU RICHIESTA DEI 
COMUNI INTERESSATI, E SU PARERE DEL CONSIGLIO SUPERIORE DEI 
LAVORI PUBBLICI, DI MODIFICARE I CONFINI DELLE LOCALITÀ DOVE 
SONO VIETATE LE RICOSTRUZIONI.

ART. 32. LARGHEZZE STRADALI E ALTEZZE DEGLI EDIFICI. 

  ESCLUSO IL CASO DELLA ESISTENZA DI PIANI REGOLATORI O DI 
REGOLAMENTI EDILIZI CHE DISPONGANO ALTRIMENTI, LE 
RICOSTRUZIONI DI CUI AL PRECEDENTE ARTICOLO E LE NUOVE 
COSTRUZIONI NEI VECCHI CENTRI ABITATI NON CONTEMPLATI IN 
PIANI REGOLATORI DEVONO ESEGUIRSI IN BASE A PROGETTI, DA 
APPROVARSI SECONDO LE MODALITÀ INDICATE NELLA PARTE I DEL 
PRESENTE DECRETO, I QUALI DOVRANNO ESSERE COMPILATI SU 
DIRETTIVE PREVENTIVAMENTE RICHIESTE AL GENIO CIVILE 
COMPETENTE E DA QUESTO IMPARTITE PER QUANTO RIGUARDA GLI 
ALLINEAMENTI, LE LARGHEZZE STRADALI, GLI INTERVALLI DI 
ISOLAMENTO E LE ALTEZZE.

ART. 33. UTILIZZAZIONE DELLE VECCHIE FONDAZIONI. 

  NELLE RICOSTRUZIONI È CONCESSA L'UTILIZZAZIONE DELLE 
FONDAZIONI PREESISTENTI QUANDO ESSE NON SIANO LESIONATE ED 
ABBIANO, IN RAPPORTO AI MURI DI ELEVAZIONE, LE DIMENSIONI 
PRESCRITTE PER LE NUOVE COSTRUZIONI. IN CASO DIVERSO LE 
FONDAZIONI DEBBONO ESSERE DEMOLITE O RIPARATE, O RINFORZATE 
CON OPPORTUNI PROVVEDIMENTI CHE DEBBONO ESSERE APPROVATI 
DAL COMPETENTE UFFICIO DEL GENIO CIVILE.

PARTE III RIPARAZIONI

ART. 34. CRITERI GENERALI - DIVIETI ED ECCEZIONI. 

  LA RIPARAZIONE DEGLI EDIFICI DANNEGGIATI DEVE ESSERE DIRETTA 
A CONSEGUIRE CONDIZIONI DI STABILITÀ MIGLIORI DI QUELLE 
PREESISTENTI AL TERREMOTO, AFFINCHÉ POSSANO RESISTERE 
ALL'EVENTUALE RIPETERSI DI SCOSSE.

  PERTANTO LE RIPARAZIONI ORGANICHE, INTESE CIOÈ A MODIFICARE 
E CONSOLIDARE LE STRUTTURE RESISTENTI DEGLI EDIFICI O DI 
QUALCHE LORO PARTE ESSENZIALE NEL SENSO SOPRAINDICATO, 
DEBBONO CORRISPONDERE, PER QUANTO È PRATICAMENTE POSSIBILE, 
ALLE NORME DI CUI AGLI ARTICOLI PRECEDENTI, TENUTO PRESENTE 
QUANTO È DISPOSTO NEGLI ARTICOLI SEGUENTI.

  QUANDO IL TERRENO SUL QUALE ESISTE UN EDIFICIO NON OFFRE LE 
GARANZIE RICHIESTE DALL'ART. 5 PER L'IMPIANTO DI NUOVA 
COSTRUZIONE, NON PUÒ ESSERNE CONSENTITA LA RIPARAZIONE.



  È INOLTRE VIETATA LA RIPARAZIONE DEGLI EDIFICI DANNEGGIATI 
ESISTENTI NELLE LOCALITÀ DEI COMUNI O DELLE FRAZIONI 
DESIGNATE NELLA TABELLA N. 6 ALLEGATA AL TESTO UNICO 
APPROVATO CON DECRETO LUOGOTENENZIALE 19 AGOSTO 1917, N. 
1399, E NELLE TABELLE ALLEGATE AI DECRETI LUOGOTENENZIALI 22 
AGOSTO 1915, N. 1294, E 25 GENNAIO 1917, N. 243.

  TUTTAVIA PER GLI EDIFICI ESISTENTI NELLE PREDETTE LOCALITÀ SU 
APPICCHI DI ROCCIA COMPATTA, PUÒ ESTENDERSI, ANCHE PER LE 
RIPARAZIONI, LA DISPOSIZIONE CONTENUTA NEL TERZO COMMA DEL 
PRECEDENTE ART. 5, SEMPRECHÈ COLLA LIMITAZIONE DI DISTANZA 
IMPOSTA DA DETTO COMMA RIESCA PRATICAMENTE POSSIBILE DI 
ESEGUIRLE, E CIOÈ NEL SENSO CHE LA RIMANENTE PARTE DEL 
FABBRICATO RESTI UTILIZZABILE.

ART. 35. STRUTTURE VARIE. 

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO POSSONO APPLICARSI 
SOLTANTO A QUEGLI STABILI CHE RICHIEDANO RIPARAZIONI 
ORGANICHE AI SENSI DEL PRECEDENTE ART. 34. SPETTA AGLI UFFICI 
DEL GENIO CIVILE COMPETENTE STABILIRE CASO PER CASO I CRITERI 
TECNICI DA SEGUIRE NELLE RIPARAZIONI, TENUTE PRESENTI LE 
CONDIZIONI GENERALI DEI FABBRICATI E SPECIALMENTE NEI 
RIGUARDI DELLE STRUTTURE PORTANTI DI ESSI E DEL LORO 
ORGANISMO GENERALE. COMUNQUE DEBBONO ESSERE OSSERVATE LE 
SEGUENTI DISPOSIZIONI:

  1/A LE FONDAZIONI LESIONATE O INSUFFICIENTI DEBBONO ESSERE 
RIPARATE O RINFORZATE: QUANDO CIÒ NON SIA POSSIBILE È VIETATA 
LA RIPARAZIONE DEI FABBRICATI;

  2/A LE VOLTE ESISTENTI DEBBONO DI REGOLA ESSERE DEMOLITE; 
TUTTAVIA POSSONO ESSERE TOLLERATE A CONDIZIONE ESPRESSA CHE 
NON SIANO LESIONATE E NON SIANO IMPOSTATE SU MURI CHE, PUR 
NON DOVENDO ESSERE DEMOLITI, PRESENTINO LESIONI TALI DA NON 
POTERSENE GARENTIRE, A GIUDIZIO DEL GENIO CIVILE, LA STABILITÀ 
ANCHE DOPO ESEGUITI I RAFFORZAMENTI E LE RIPARAZIONI DI CUI 
ALLE SEGUENTI PRESCRIZIONI, E PURCHÈ SIA PROVVEDUTO AD 
ELIMINARE LE SPINTE COLL'APPOSIZIONE DI ROBUSTE CINTURE, 
CHIAVI E TIRANTI. IN OGNI CASO PERÒ DEBBONO SOSTITUIRSI CON 
STRUTTURE NON SPINGENTI LE VOLTE IN SOMMITÀ DEGLI EDIFICI A 
PIÙ PIANI;

  3/A LE MURATURE LESIONATE, CHE PRESENTINO STRAPIOMBO O SI 
MANIFESTINO ESEGUITE NON A REGOLA D'ARTE, NONCHÉ QUELLE IN 
CUI SI NOTA FESSURAMENTO DIFFUSO, DEBBONO ESSERE DEMOLITE.

  4/A QUELLE CHE NON PRESENTINO I CARATTERI ANZIDETTI DEBBONO 
ESSERE RIPARATE, RIPRENDENDONE LA COSTRUZIONE PER CIASCUNA 
LESIONE CON MURATURA DA FARSI ESCLUSIVAMENTE CON MALTA 
CEMENTIZIA FINO AD IMMORSARSI, CON PROFONDI ATTACCHI, CON LA 
PARTE SANA;

  5/A È VIETATO L'IMPIEGO DI ARCHI IN MURATURA PER 
PUNTELLAMENTO E COLLEGAMENTO DI MURI;



  6/A GLI EDIFICI LESIONATI E NON COSTRUITI COL SISTEMA 
INTELAIATO O BARACCATO, PREVIAMENTE RIDOTTI IN ALTEZZA, OVE 
LE LORO CONDIZIONI STATICHE LO RICHIEDANO, DEBBONO ESSERE 
RAFFORZATI DA COLLEGAMENTI VERTICALI DI FERRO O DI CEMENTO 
ARMATO, CORRENTI DALLE FONDAZIONI ALLA SOMMITÀ, E RILEGATI 
DA CINTURE, PARIMENTI DI FERRO O DI CEMENTO ARMATO, AL PIANO 
DELLA RISEGA DI FONDAZIONE ED A QUELLI DEI SOLAI E DELLA 
GRONDA, IN MODO DA FORMARE UNA INTELAIATURA ESTERNA. I 
DETTI COLLEGAMENTI DEBBONO ESSERE COLLOCATI ALMENO IN 
CORRISPONDENZA DI TUTTI GLI SPIGOLI DELL'EDIFICIO ED A DISTANZA 
POSSIBILMENTE NON MAGGIORE DI M. 5 L'UNO DALL'ALTRO;

  7/A LE SCALE IN MURATURA ED A SBALZO DEBBONO ESSERE 
SOSTITUITE CON SCALE DI FERRO O DI CEMENTO ARMATO, O SOPRA 
INTELAIATURA, SALVO IL CASO IN CUI I GRADINI POGGIANO SU DUE 
MURI;

  8/A I TETTI DEBBONO ESSERE RESI NON SPINGENTI;

  9/A GLI ATTICI, LE CORNICI, I BALCONI E LE STRUTTURE 
SOVRASTANTI AI PIANI DI GRONDA, DEBBONO ESSERE RIDOTTI IN 
CONFORMITÀ DEGLI ARTICOLI 14 E 26, E LE CONDUTTURE DI CUI 
ALL'ART. 28 DEBBONO ESSERE DISPOSTE IN MODO DA NON INTACCARE 
LE MURATURE, ANZI DA PERMETTERNE LA INTEGRAZIONE.

ART. 36. EDIFICI IN CEMENTO ARMATO O COMUNQUE INTELAIATI. 

  GLI EDIFICI IN CEMENTO ARMATO CHE PRESENTINO LESIONI TALI 
NELLE MEMBRATURE DELLE OSSATURE RESISTENTI, DA RENDERLI 
INUTILIZZABILI, DEBBONO ESSERE DEMOLITI E RIFATTI PER TUTTA LA 
PARTE ALLA QUALE SI ESTENDE LA FUNZIONE PORTANTE DELLA 
MEMBRATURA DANNEGGIATA.

  QUELLI INTELAIATI CON ALTRI SISTEMI O SEMPLICEMENTE 
BARACCATI, CHE SI TROVINO NELLE SUDDETTE CONDIZIONI, POSSONO 
ESSERE RIPARATI, SOSTITUENDO CON ALTRI NUOVI GLI ORGANI 
LESIONATI, PURCHÈ SI PROVVEDA AD UN COLLEGAMENTO BEN RIGIDO 
CON LA RIMANENTE ARMATURA O INTELAIATURA.

ART. 37. EDIFICI NON INTERAMENTE CADUTI. 

  PER GLI EDIFICI NON INTERAMENTE DISTRUTTI O DEMOLITI SONO 
APPLICABILI LE NORME PER LE RICOSTRUZIONI ALLE PARTI DA 
RICOSTRUIRE E QUELLE PER LE RIPARAZIONI ALLE PARTI 
DANNEGGIATE, RESTANDO ASSOLUTAMENTE VIETATO QUALSIASI 
ADATTAMENTO O SOPRAELEVAZIONE ANCHE IN LEGNAME ED ALTRI 
SISTEMI A CARATTERE PROVVISORIO.

ART. 38. EDIFICI DI SPECIALE IMPORTANZA ARTISTICA. 

  PER L'ESECUZIONE DI QUALSIASI LAVORO IN EDIFICI O MANUFATTI DI 
CARATTERE MONUMENTALE O AVENTI COMUNQUE INTERESSE 
ARCHEOLOGICO, STORICO O ARTISTICO, SIANO ESSI PUBBLICI O DI 
PRIVATA PROPRIETÀ, RESTANO FERME LE DISPOSIZIONI STABILITE 
DALLA LEGGE 20 GIUGNO 1909, N. 364, DALLA LEGGE 23 GIUGNO 1912, N. 



688, DAL REGOLAMENTO APPROVATO CON IL R. DECRETO 30 GENNAIO 
1913, N. 363, E DALLA LEGGE 11 GIUGNO 1922, N. 778.

PARTE IV. SANZIONI - AZIONI - PROCEDIMENTI.

ART. 39. DENUNZIA DEI LAVORI E PRESENTAZIONE DEL RELATIVO 
PROGETTO. 

  NELLE LOCALITÀ SISMICHE DI CUI AGLI ARTICOLI 5 E SEGUENTI DEL 
PRESENTE DECRETO, CHIUNQUE INTENDA PROCEDERE A RIPARAZIONI, 
RICOSTRUZIONI, E NUOVE COSTRUZIONI, È TENUTO A DARNE 
PREAVVISO SCRITTO, NOTIFICATO A MEZZO DEL MESSO COMUNALE O 
SPEDITO CON LETTERA RACCOMANDATA CON RICEVUTA DI RITORNO, 
CONTEMPORANEAMENTE AL PODESTÀ ED ALL'UFFICIO DEL GENIO 
CIVILE COMPETENTE, ALMENO VENTI GIORNI AVANTI L'INIZIO DEI 
LAVORI, INDICANDO IL PROPRIO DOMICILIO, IL NOME E LA RESIDENZA 
DEL DIRETTORE E DELL'APPALTATORE.

  ALLA DOMANDA DEVE ESSERE UNITO IL PROGETTO, IN DOPPIO 
ESEMPLARE E DEBITAMENTE FIRMATO DA UN PROFESSIONISTA 
AUTORIZZATO AI SENSI DELLE LEGGI E DEI RELATIVI REGOLAMENTI 
PROFESSIONALI, NONCHÉ AI SENSI DELLA LEGGE 29 LUGLIO 1933, N. 
1213, PER L'ACCETTAZIONE DEI LEGANTI IDRAULICI E PER LA 
ESECUZIONE DELLE OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO.

  TRA GLI ALLEGATI DEL PROGETTO DOVRÀ ESSERE SEMPRE 
COMPRESA UNA RELAZIONE CON L'INDICAZIONE DELLA UBICAZIONE, 
DELL'INDOLE, DELL'ALTEZZA DEI FABBRICATI E DEL SISTEMA 
COSTRUTTIVO CHE SI INTENDE ADOTTARE.

ART. 40. AUTORIZZAZIONE PER L'INIZIO DEI LAVORI. 

  NON SI POSSONO INIZIARE I LAVORI SENZA L'AUTORIZZAZIONE 
SCRITTA DELL'UFFICIO DEL GENIO CIVILE COMPETENTE, DELLA 
QUALE, CONTEMPORANEAMENTE AL RILASCIO, VIENE INVIATA 
PARTECIPAZIONE AI COMUNI IN CUI RICADONO I LAVORI; E, PER 
QUANTO RIGUARDA L'OSSERVANZA DEI REGOLAMENTI LOCALI, 
ANCHE DEL PODESTÀ.

  I LAVORI DEVONO ESSERE DIRETTI DA UN PROFESSIONISTA 
AUTORIZZATO AI SENSI DELLE LEGGI E DEI REGOLAMENTI DI CUI AL 
PRECEDENTE ART. 39.

ART. 41. REGISTRO DELLE DENUNZIE DEI LAVORI. 

  IN CIASCUN COMUNE DEVE ESSERE TENUTO COSTANTEMENTE 
AGGIORNATO UN REGISTRO DELLE DENUNZIE DI LAVORI, CON TUTTE 
LE INDICAZIONI DI CUI SOPRA, E TALE REGISTRO DEVE ESSERE 
PRESENTATO, A SEMPLICE RICHIESTA LORO, AI FUNZIONARI DEL 
GENIO CIVILE, IN VISITA DI VIGILANZA AI FINI DELL'ULTIMO 
CAPOVERSO DELL'ART. 53.

ART. 42. AMMENDE IN CASO DI CONTRAVVENZIONE. 



  QUALUNQUE INOSSERVANZA ALLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELLE 
PRESENTI NORME È PUNITA CON L'AMMENDA DA L. 50 A L. 3000.

  ALLA PENA MEDESIMA SOGGIACE, OLTRE CHE IL PROPRIETARIO, 
ANCHE IL DIRETTORE, APPALTATORE, ED ESECUTORE DEI LAVORI E 
CHIUNQUE ALTRO CONCORRA NEL REATO.

ART. 43. ACCERTAMENTO DELLA CONTRAVVENZIONE. 

  APPENA AVUTA NOTIZIA DEL FATTO COSTITUENTE LA 
CONTRAVVENZIONE, IL PRETORE DEVE ORDINARE, QUANDO CIÒ SIA 
NECESSARIO, LE CONVENIENTI CONSTATAZIONI TECNICHE PER MEZZO 
DELL'UFFICIO DEL GENIO CIVILE, SALVO CHE QUESTO NON VI AVESSE 
DI GIÀ PROVVEDUTO. IL GENIO CIVILE, SIA D'UFFICIO QUANDO SIA 
NECESSARIO, CHE SU RICHIESTA DEL PRETORE, PROCEDE 
ALL'ACCERTAMENTO DELLA CONTRAVVENZIONE MEDIANTE ACCESSO 
SUL LUOGO E REGOLARE PROCESSO VERBALE, CHE RILEVI 
PARTICOLAREGGIATAMENTE LO STATO DI FATTO IN RAPPORTO ALLE 
PRESCRIZIONI DI LEGGE, NONCHÉ L'AMMONTARE DELLE OPERE 
ESEGUITE IN CONTRAVVENZIONE ALLE NORME TECNICHE, 
DETERMINATO IN BASE AI PREZZI CHE CORREVANO NELLA LOCALITÀ 
ALL'EPOCA DELLA INFRAZIONE. IL VERBALE, SOTTOSCRITTO 
DALL'UFFICIALE CHE HA ACCERTATO LA CONTRAVVENZIONE E 
VISTATO DALL'INGEGNERE CAPO DEL GENIO CIVILE, VIENE 
TRASMESSO AL PRETORE E VISTATO COL RAPPORTO CONTENENTE LE 
PROPOSTE DELLE NECESSARIE MODIFICAZIONI O DEMOLIZIONI E LA 
INDICAZIONE DEL TERMINE OCCORRENTE, OD AL PREFETTO, QUANDO 
SI VERIFICANO LE CONDIZIONI DELL'ART. 52.

ART. 44. EMISSIONE DEL DECRETO PENALE. 

  IN BASE AL VERBALE DI ACCERTAMENTO, DI CUI ALL'ARTICOLO 
PRECEDENTE, IL PRETORE EMETTE IMMEDIATAMENTE DECRETO 
MOTIVATO COL QUALE: 

a)  PRONUNCIA CONDANNA ALLA PENA STABILITA 
NELL'ART. 42 NONCHÉ ALLE SPESE DEL PROCEDIMENTO; 

b)  ORDINA LE NECESSARIE MODIFICAZIONI E DEMOLIZIONI, 
ASSEGNANDO ALL'UOPO UN BREVE TERMINE, CON LA 
COMMINATORIA, TRASCORSO INUTILMENTE QUESTO 
TERMINE, DELLA DEMOLIZIONE DI UFFICIO ANCHE PER LE 
OPERE NON TEMPESTIVAMENTE MODIFICATE; 

c)  PRONUNCIA ALTRESÌ CONDANNA, PER IL CASO CHE LE 
MODIFICAZIONI O DEMOLIZIONI NON FOSSERO ESEGUITE 
NEL TERMINE ANZIDETTO, AL PAGAMENTO IN FAVORE 
DELLO STATO DI UNA SOMMA IN MISURA VARIABILE DA UN 
DECIMO ALLA QUARTA PARTE DELL'AMMONTARE DEI 
LAVORI ESEGUITI IN CONTRAVVENZIONE ALLA LEGGE, 
RISULTANTE DAL VERBALE DI CONTRAVVENZIONE. 

  IL PROCEDIMENTO PER DECRETO NON È AMMESSO NEI CASI PREVISTI 
DALL'ART. 506, COMMA 3/A, DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE.

ART. 45. INTERVENTO DEL GENIO CIVILE IN CASO DI OPPOSIZIONE. 



  QUANDO SIA PROPOSTA OPPOSIZIONE AL DECRETO DI CUI AL 
PRECEDENTE ARTICOLO, A CURA DEL CANCELLIERE DEVE ESSERE 
COMUNICATO L'AVVISO DELL'AVVENUTA FISSAZIONE DEL 
DIBATTIMENTO ALL'UFFICIO DEL GENIO CIVILE COMPETENTE PER 
TERRITORIO.

ART. 46. SOSPENSIONE DEI LAVORI. 

  DAL MOMENTO DELLA NOTIFICA DEL DECRETO DI CUI ALL'ART. 44 E 
FINO AL PROCEDIMENTO DEFINITIVO, L'INTIMATO DEVE SOSPENDERE I 
LAVORI E, SE CONTRAVVENGA A TALE OBBLIGO, È PUNITO AI SENSI 
DELL'ART. 42.

  IL PREFETTO, SU RICHIESTA DELL'UFFICIO DEL GENIO CIVILE, 
PROVVEDE PER MEZZO DEGLI AGENTI DELLA FORZA PUBBLICA AD 
ASSICURARE LA EFFETTIVA SOSPENSIONE DEI LAVORI.

ART. 47. PERIZIE. 

  QUANDO AI FINI DEL DIBATTIMENTO SIANO NECESSARI ULTERIORI 
ACCERTAMENTI TECNICI, IL PRETORE, SU ISTANZA DELL'IMPUTATO O 
D'UFFICIO, NOMINA UNO O PIÙ PERITI, SCEGLIENDOLI FRA GLI 
INGEGNERI DI STATO.

ART. 48. EFFETTI DEL DECRETO PENALE E DELLA SENTENZA. 

  I PROVVEDIMENTI DI CUI ALLA LETTERA B) DELL'ART. 44 SI DEVONO 
EMETTERE SIA NEI DECRETI CHE NELLE SENTENZE, ANCHE QUANDO 
SIA INTERVENUTA UNA CAUSA DI ESTINZIONE DEL REATO.

  I PROVVEDIMENTI STESSI NON SONO APPLICABILI AL PROPRIETARIO O 
A CHI ABBIA ORDINATO I LAVORI, GIUSTA L'ART. 39, IL QUALE, DOPO 
AVERE PROCEDUTO A RIPARAZIONI, RICOSTRUZIONI E NUOVE 
COSTRUZIONI, ABBIA DOMANDATO ED OTTENUTO DAL GENIO CIVILE 
LA DICHIARAZIONE CHE SONO STATE OSSERVATE LE PRESENTI 
NORME.

ART. 49. COMUNICAZIONE DEL PROVVEDIMENTO AL GENIO CIVILE. 

  UNA COPIA DI OGNI DECRETO, ORDINANZA DI ESECUZIONE O 
SENTENZA CHE VENGANO EMESSI IN VIRTÙ DELLE PRECEDENTI 
DISPOSIZIONI, DEVE, ENTRO 5 GIORNI DALLA SUA DATA, ESSERE 
COMUNICATA, PER CURA DEL CANCELLIERE, AL COMPETENTE UFFICIO 
DEL GENIO CIVILE.

ART. 50.

  PENALE IN CASO DI RITARDO NELLA MODIFICAZIONE O DEMOLIZIONE 
DELLE OPERE - DEMOLIZIONE D'UFFICIO.

  SE DIVENUTI ESECUTIVI IL DECRETO O LA SENTENZA IL 
CONDANNATO NON SI UNIFORMI ALL'OBBLIGO IMPOSTOGLI DI 
MODIFICARE O DEMOLIRE LE OPERE IN CONTRAVVENZIONE, ESSO È 
TENUTO AL PAGAMENTO A FAVORE DELLO STATO DELLA SOMMA DI 
CUI AL COMMA C) DELL'ART. 44.



  L'UFFICIO DEL GENIO CIVILE, CON L'ASSISTENZA, SE DEL CASO, DELLA 
FORZA PUBBLICA, PROCEDE A SPESE DEL CONTRAVVENTORE, ALLA 
DEMOLIZIONE COME AL COMMA B) DELL'ART. 44.

  NESSUNA AZIONE È AMMESSA PER RISARCIMENTO DI DANNI IN 
DIPENDENZA DI TALI DEMOLIZIONI, A MENO CHE NON SIANO 
DERIVANTI DA INOSSERVANZA DELLE USUALI REGOLE DELL'ARTE.

ART. 51. MODALITÀ PER LE ESECUZIONI DI UFFICIO. 

  PER GLI ADEMPIMENTI DEMANDATI AL GENIO CIVILE A NORMA DEL 
2/A COMMA DEL PRECEDENTE ARTICOLO 50, È ISCRITTA 
ANNUALMENTE IN APPOSITO CAPITOLO DELLO STATO DI PREVISIONE 
DELLA SPESA DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI LA SPESA DI L. 
200.000. AL RICUPERO DELLE SOMME EROGATE SU TALE FONDO PER 
L'ESECUZIONE DI LAVORI DI DEMOLIZIONE DI OPERE IN 
CONTRAVVENZIONE ALLE NORME TECNICHE DI CUI AL PRESENTE 
DECRETO, SI PROVVEDE A MEZZO DELL'ESATTORIA COMUNALE IN 
BASE ALLA LIQUIDAZIONE DEI LAVORI STESSI FATTA DAL GENIO 
CIVILE E RESA ESECUTIVA DAL PREFETTO.

  LA RISCOSSIONE DELLE SOMME DOVUTE DAI CONTRAVVENTORI, PER 
IL TITOLO SUINDICATO E CON L'AUMENTO DELL'AGGIO SPETTANTE 
ALL'ESATTORE, È FATTA COI PRIVILEGI STABILITI DALLA LEGGE SULLE 
IMPOSTE DIRETTE.

  IL VERSAMENTO DELLE SOMME STESSE SARÀ FATTO CON 
IMPUTAZIONE AD APPOSITO CAPITOLO DEL BILANCIO DELL'ENTRATA.

ART. 52. PROVVEDIMENTI DI INIZIATIVA DEL PREFETTO. 

  QUANDO CONCORRANO RAGIONI DI PARTICOLARE GRAVITÀ ED 
URGENZA, IL PREFETTO PUÒ, PER MODIFICAZIONI RICHIESTE 
DALL'OSSERVANZA DELLE PRESENTI NORME, VALERSI DEL 
PROCEDIMENTO STABILITO DALL'ART. 378 DELLA LEGGE SUI LAVORI 
PUBBLICI, E PUÒ PROVVEDERE ALLA SOSPENSIONE DELLE OPERE NEL 
MODO STABILITO DALL'ART. 46 DEL PRESENTE DECRETO.

  IN QUESTO CASO L'AZIONE PENALE È PROMOSSA DAL PRETORE SU 
RICHIESTA DEL PREFETTO.

ART. 53. VIGILANZA PER L'OSSERVANZA DELLE NORME TECNICHE. 

  NELLE LOCALITÀ SISMICHE DI CUI AGLI ARTICOLI 5 E SEGUENTI DEL 
PRESENTE DECRETO, GLI UFFICIALI DI POLIZIA GIUDIZIARIA, GLI 
UFFICIALI DEL GENIO CIVILE, GLI INGEGNERI E GEOMETRI DEGLI 
UFFICI TECNICI DI FINANZA, PROVINCIALI E COMUNALI, LE GUARDIE 
DOGANALI E FORESTALI, E, IN GENERALE, TUTTI GLI AGENTI GIURATI 
A SERVIZIO DELLO STATO, DELLE PROVINCIE E DEI COMUNI, SONO 
TENUTI AD ACCERTARE CHE CHIUNQUE INIZI RIPARAZIONI, 
RICOSTRUZIONI E NUOVE COSTRUZIONI SIA IN POSSESSO DEL NULLA 
OSTA RILASCIATO DAL COMPETENTE UFFICIO DEL GENIO CIVILE A 
NORMA DELL'ART. 40.

  QUALORA IL COSTRUTTORE, RICHIESTO, NON LI ESIBISCA, DEVE 
ESSERE DENUNCIATO IMMEDIATAMENTE ALL'UFFICIO DEL GENIO 



CIVILE, IL QUALE PROVVEDE A SUA VOLTA ALLA DENUNZIA 
ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA.

  I FUNZIONARI DEL GENIO CIVILE DEBBONO ALTRESÌ ACCERTARE SE 
LE RIPARAZIONI, RICOSTRUZIONI E NUOVE COSTRUZIONI PROCEDANO 
IN CONFORMITÀ DELLE PRESENTI NORME. EGUALE OBBLIGO SPETTA 
AGLI INGEGNERI E GEOMETRI DEGLI UFFICI TECNICI SUCCITATI 
QUANDO ACCEDANO PER ALTRI INCARICHI QUALSIASI NEI COMUNI 
DANNEGGIATI, COMPATIBILMENTE COI DETTI INCARICHI.

PARTE V. DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE

ART. 54. REVISIONE DEI PROGETTI. 

  PER LE OPERE DA COSTRUIRSI NELLE LOCALITÀ SISMICHE DELLA 1/A 
E 2/A CATEGORIA QUANDO I RELATIVI PROGETTI SIANO STATI 
PRESENTATI ALL'APPROVAZIONE, O SIANO STATI GIÀ APPROVATI DAI 
COMPETENTI ORGANI TECNICI, PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE 
DELLE PRESENTI NORME, GLI INTERESSATI POSSONO RICHIEDERE CHE I 
LAVORI SIANO ESEGUITI IN CONFORMITÀ DELLE NUOVE DISPOSIZIONI 
CONTENUTE NEI PRECEDENTI ARTICOLI.

  LA STESSA FACOLTÀ È DATA AGLI INTERESSATI PER OPERE DA 
COSTRUIRE IN COMUNI O FRAZIONI DI COMUNE CHE SIANO PASSATI 
DALLA 1/A ALLA 2/A CATEGORIA O SIANO STATI ESCLUSI DALL'ELENCO 
ALLEGATO ALLA LEGGE 6 GENNAIO 1931, N. 92, ED ANCHE QUANDO IL 
PASSAGGIO O L'ESCLUSIONE AVVENGANO DOPO L'ENTRATA IN VIGORE 
DELLE PRESENTI NORME AI SENSI DEL PRECEDENTE ART. 2.

ART. 55. SOSPENSIONE E REVOCA DI PROVVEDIMENTI PENALI. 

  PER LA SOSPENSIONE E LA REVOCA DELLE SANZIONI PENALI CHE, IN 
BASE A DECRETI O SENTENZE, SIANO STATE EMESSE RELATIVAMENTE 
A FATTI CHE NON POSSONO PIÙ CONSIDERARSI COME REATI SIA PER LE 
MODIFICAZIONI INTRODOTTE NELLE NORME TECNICHE ED IGIENICHE, 
SIA PER LA MUTATA CLASSIFICA IN 2/A CATEGORIA DI UNA LOCALITÀ 
PRIMA INCLUSA NELL'ELENCO DI QUELLE DI 1/A CATEGORIA, SI 
APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 628 E SEGUENTI DEL 
CODICE DI PROCEDURA PENALE.

ART. 56. OPERE ESEGUITE A CURA DEL GENIO MILITARE. 

  LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DAL 39 AL 55 DEL 
PRESENTE DECRETO NON SI APPLICANO ALLE OPERE CHE, AI SENSI 
DELLE VIGENTI NORME, SI ESEGUONO A CURA DEL GENIO MILITARE.

ART. 57.

  CONTRIBUTI DELLO STATO - APPROVAZIONE DEI PROGETTI AI FINI 
DELLA CONCESSIONE DI CONTRIBUTI STATALI.

  RESTANO FERME LE DISPOSIZIONI EMANATE COL R. DECRETO-LEGGE 
26 GENNAIO 1933, N. 11, CONVERTITO NELLA LEGGE 5 GIUGNO 1933, N. 
665, E COL DECRETO INTERMINISTERIALE 24 FEBBRAIO 1933, 
MODIFICATO DAL SUCCESSIVO 30 GIUGNO 1933, IN ORDINE ALLA 



CONCESSIONE DI CONTRIBUTI STATALI AI DANNEGGIATI DAI 
TERREMOTI DEL 1908, 1914, 1915, 1917, 1918, 1919 E 1920.

  L'APPROVAZIONE DEI PROGETTI DI RIPARAZIONE, DI RICOSTRUZIONE, 
E DI NUOVA COSTRUZIONE È DEMANDATA ALL'INGEGNERE CAPO DEL 
GENIO CIVILE FINO ALL'AMMONTARE DI L. 200.000; ALL'ISPETTORE 
SUPERIORE DEL GENIO CIVILE FINO ALL'AMMONTARE DI L. 1.000.000 E 
AL CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI PER IMPORTI 
SUPERIORI A L. 1.000.000.

ART. 58.

  SONO ABROGATE TUTTE LE DISPOSIZIONI CONTRARIE AL PRESENTE 
DECRETO.

ART. 59.

  IL PRESENTE DECRETO AVRÀ EFFETTO DALLO STESSO GIORNO DELLA 
SUA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO E SARÀ 
PRESENTATO AL PARLAMENTO PER LA CONVERSIONE IN LEGGE.

  IL MINISTRO PROPONENTE È AUTORIZZATO ALLA PRESENTAZIONE 
DEL RELATIVO DISEGNO DI LEGGE.

  ORDINIAMO CHE IL PRESENTE DECRETO, MUNITO DEL SIGILLO DELLO 
STATO, SIA INSERTO NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI 
DECRETI DEL REGNO D'ITALIA, MANDANDO A CHIUNQUE SPETTI DI 
OSSERVARLO E DI FARLO OSSERVARE.

DATO A ROMA, ADDÌ 25 MARZO 1935 
VITTORIO EMANUELE 
MUSSOLINI - RAZZA - SOLMI - 
DI REVEL - DE VECCHI DI VAL 
CISMON - ROSSONI - BENNI. 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: SOLMI. 
REGISTRATO ALLA CORTE DEI CONTI, ADDÌ 11 MAGGIO 1935 - ANNO XIII 
ATTI DEL GOVERNO, REGISTRO 360, FOGLIO 35. - MANCINI. 

Annesso A

ELENCO DEI COMUNI E FRAZIONI DI COMUNE NEI QUALI È OBBLIGATORIA 
L'OSSERVANZA DELLE SPECIALI NORME TECNICHE DI EDILIZIA PER LE 
LOCALITÀ SISMICHE DELLA 1/A E DELLA 2/A CATEGORIA. (ELENCO 
ALLEGATO AL R. DECRETO-LEGGE) $T VISTO, D'ORDINE DI SUA MAESTÀ IL 
RE: IL MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI: RAZZA.

omissis


